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Neirarticolo di fondo TAssistente Centrale rinnova l'invito agli 
universitari per il Pellegrinaggio a Lourdes.

Proseguiamo nella pubblicazione di materiale utile allo studio 
dei «Fattori ed interpretazioni dello sviluppo storico» con i passi 
su « Econom icità e uomo totale », mentre alcune risultanze este­
tiche del gruppo di facoltà di architettura vengono esposte nell’ar­
ticolo sui «Problemi filosofici dell’ architettura».

Oltre ad altri articoli e note, completa questo numero una docu­
mentazione sull’ Università in Africa.

I recenti avvenim enti di Francia hanno posto in più ch iara  luce 
—  ove mai ve ne fosse bisogno —  l'o rig ine profonda delle  posizioni 
m orali, politiche e m ilita ri dell'e lem ento bianco di fronte all'e lem ento 
di colore nel N ord-A frica e d all'attegg iam ento  de ll'in tero  Paese di 
fronte a lla  guerra a lg e rina .

La guerra e sasp era ta  fino a lla  caccia  all'uom o e o lla  to rtu ra , la 
resistenza ad ogni paritetico  rapporto tra  bianchi e rappresentanti 
della fraz ion e  a rab a  rive lano più nettam ente la loro fonte in una 
passione n aziona listica  che ha perduto orm ai ogni senso de llo  stato 
dem ocratico ed ogni coscienza de lle  responsab ilità  di una grande 
nazione ne lla  a ttua le  contingenza in te rnaz iona le . M ilita ri e fo rze  po­
litiche di destra si sono accom unati in una esasp e ra ta  riproposizione 
di motivi ir raz io n a lis t ic i, che —  anche quando hanno preso preteste 
dalle  conseguenze economiche di una perd ita d e ll'A lg e ria  da parte 
d e lla  Francia —  hanno impedito il calcolo saggio ed equ ilib rato  delle 
form ule em piricam ente m igliori per ass icu ra re  una e ffe ttiva  co lla ­
borazione economica tra Francia ed A lg e ria : tutto il mondo arab o  è 
ormai^ impegnato a che tensione e g uerrig lia  non abb iano fine se non 
con I ingresso dell A lg e ria  nel concerto dei Paesi sovran i, ed è chiaro 
che finché la pace non sa rà  ris tab ilita  lo stesso sfruttam ento delle  r i­
so rse  economiche del Sah ara  è p raticam ente im possib ile .

Q uesti gruppi m ilita ri e po litici hanno im pegnato lo Stato , che ha 
la sua prim a m atrice nelle a ffe rm az io n i illum in istiche d e lla  R ivoluzione 
del 1789 , in una rinnegazione quotid iana delle  sue basi id ea li nel-
I az ione interna e hanno ritardato  sul piano in ternaziona le  la colla- 
borazione tra i popoli europei che vo leva a sua vo lta essere  principio 
di più vaste  e feconde com unità.

O ra  gli ultim i avvenim enti hanno suscitato  in tutte le fo rze  fran ­
cesi, ad eccezione de lle  estrem e, un lea le  movimento di resistenza 
vo lto  a r is tab ilire  l'ordine e la leg a lità  repubb licana tu rbata  da lla  
sed izione m ilita re  e dall'appogg io  a questa concessa dag li am bienti 
p o lit ic i: ma fino a che punto queste fo rze  sono portatric i e ffe ttive  di 
cap a c ita , di g a ran z ia  e di d ifesa  per le istituzion i dem ocratiche?

Per anni e anni queste fo rze  non hanno saputo trovare , al di là 
di natura li motivi di d ivisione , una concordia su a lcun i problem i
ch iave  che al loro Stato spettava di a ffro n ta re  e di riso lvere  pregiu­
d iz ia lm ente  a ogni a ltro ; dom inate ora d a lla  paura  e d a lla  demago- 
•gia, ora dal calco lo  m ach iave llico  di poter resta re  a  g a lla  sen za  im pe­
gnarsi e « b ruciars i » su alcuni argom enti considerati « tabù », hanno 
•continuamente rinv iato  l'in iz io  di una po litica re a lis t ica  ed e f f i­
cace, con la dup lice conseguenza di generare  sfiduc ia  ne lla  e f f i­
cienza delle  istituzion i dem ocratiche e di la sc ia r d egenerare  le que­
stioni che —  non a ffro n ta te  ie ri —  si rip resentano oggi con rilievo
m oltip licato e con dilemm i rad ica li. I fa tti di ogni giorno ci rive lane
quanto profondo sia  il m alessere  che è penetrato negli strum enti del­
lo Stato fran cese : uno di questi l'Eserc ito , che cresce nelle  sue pretese 
d i determ inare de lle  linee po litiche dopo essere stato per anni d iretto 
senza ch ia rezza  e decisione di fin i e di norm e. I fa tt i ancora ci d i­
cono come la faccenda a lg e rin a  sia  oggi qualche cosa che non è più 
concepibile si riso lva sul p iano interno e senza g ravi o ffese  a ll'o rgog lio  
inazionale francese .

In questo momento le fo rze  dem ocratiche sono an im ate d a lla  
preoccupazione di sa lva re  le strutture fondam entali dello  Stato , e 
in questo senso hanno l'appoggio di una parte notevole deH'opinione 
pubblica: ma —  siccom e in po litica non sono sufficienti le buone 
'intenzioni, bensì sono determ inanti g li atti in cui queste si incarnano 

- ta le  preoccupazione s ign ifica  oggi ridurre l'esercito  a lla  posizione 
che gli è propria  nell'o rd inam ento c iv ile , ridare  stim a a lla  società 
francese nelle form e dello stato dem ocratico , fa re  accettare  l'in se ri­
mento d e lla  so lid arie tà  francese ne lla  com unità in te rnaz iona le  libera 

a ogni rem ora o rise rva  d erivante  da contam inazioni co lon ia listiche .
E' ch iaro che per questo non è su ffic ien te  la fo rza  m orale  pure 

a ltissim a di un uomo come il Presidente del Consig lio  P flim lin- di fronte 
a questi compiti si richiedono linee po litiche ch iare e rad ica li, pensate 
e volute da una m agg io ranza dem ocratica capace di p a rla re  a se 
•stessa e all'op in ione pubblica il linguaggio d e lla  rag ione e di a s­
sum ersi anche la resp onsab ilità  di « b ruciars i » pur di a rr iv a re  a lle  
ultime conseguenze e di a ffro n ta re  il problem a da cui tutti i m ales­
seri d e lla  Francia  prendono orig ine , (c. m. g.)

Pellegrinaggio a Lourdes
Vorremmo rinnovare, fra­

terno e vivissimo, l’invito 
al Pellegrinaggio a Lourdes 
che la Fuci ha indetto dal 
1° al 6 settembre per tutti 
gli Universitari Italiani.

Sappiamo che qualcuno 
può trovare questa nostra 
iniziativa inconsueta per il 
nostro lavoro o solo dovuta 
ad un’adesione quasi d’ob- 
bligo ad una celebrezione 
centenaria. Altri poi potran­
no pensare che sia singolare 
l’invito esteso agli Universi­
tari fucini quasi che tra le 
forme della pietà di Lourdes 
e la mentalità universitaria 
sia ben facile l’incompren­
sione.

Desideriamo pertanto cer­
care un momento di spie­
garci.

Questo pellegrinaggio — 
che segue ad altro più ri­
stretto fatto dalla Fuci nel 
1954 e dell’esperienza del 
quale ci si giova ora — è 
stato deciso con deliberazio­
ne consapevole ed intenti 
ben chiari.

Non è per noi un momen­
to secondario del nostro iter 
spirituale, né un momento 
di pausa, piuttosto è pensa­
to e voluto come momento 
pienamente rispondente alla 
nostra vocazione universita­
ria cattolica, come momento 
di attenta e forte interiorità 
capace di apporti vitali per 
l’intelligenza del fatto reli­
gioso e per la formazione di 
singoli e di gruppi a respon­
sabilità di ogni ordine.

Intanto — di sfuggita, se 
volete — vorremmo dire che 
certe forme di pellegrinag­

gio sembrano ritrovare ora 
spontanea adesione tra gli 
universitari. Citiamo per tut­
ti il crescente successo del­
l’annuale pellegrinaggio da 
Parigi a Chàrtres che ormai 
raccoglie decine di migliaia 
di giovani universitari, di 
cui non pochi non cattolici 
(nel senso di non praticanti
0 di aderenti ad altre reli­
gioni). Vivere insieme alcuni 
giorni, pregare insieme, ri­
flettere e conversare, tende­
re ad una meta comune, cer­
care profonde affinità e co­
munione di spiriti, anche ol­
tre le differenze non solo ap­
parenti, attrae profondamen­
te giovani giudicati a volte 
irriflessivi o solo impegnati 
nella reazione al conformi­
smo.

Ma cerchiamo di capire 
che il messaggio di Lourdes 
sta al fondo del forte fa­
scino che questa città del­
la preghiera esercita anche 
sugli spiriti più attenti.

Vi è anzitutto in questo 
messaggio la parola della 
fede, cioè un invito a riflet­
tere sulla presenza e sulla 
azione di Dio nel mondo.

E’ ben noto che altri sono
1 fondamenti e le certezze 
della nostra fede e vorrem­
mo subito aggiungere che 
parlando di richiamo alla 
fede noi intendiamo richia­
marci soprattutto al miraco­
lo, ben difficilmente negabi­
le nei cento anni intercorsi 
dalle apparizioni ad oggi.

Parliamo del richiamo al­
la presenza amorosa ed ope­
rante di Dio in ogni spirito 
e nella storia del mondo.
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poiché questo ci sembra — 
oltre ogni polemica — ciò 
che ogni animo avverte nel 
colloquio di Maria con una 
umile indotta bimba.

Nel secolo del positivismo, 
nel trionfo dell’edonismo, 
nell’affermarsi della cultura 
e nell’esperienza umana del­
lo spirito d’immanenza, que­
sto colloquio, che da prima 
fece sorridere molti, rende 
pensosi e muove la durezza 
di tanti cuori e l’orgogliosa 
sicurezza di tante intelli­
genze.

Dirà qualcuno che tutto è 
sentimento e suggestione, 
eppure in questo incontro 
inatteso e stupefatto di spet­
tacolare non vi è che la mi­
seria di una bimba ed una 
ineffabile parola, semplicis­
sima e misteriosa, quasi non 
capita da chi ascolta e che 
si afferma e convince a poco 
a poco attraverso l’incredu­
lità di tutti.

Se è vero che Dio ama 
prendere le creature deboli 
per confondere le forti e le 
cose che non sono per con­
fondere quelle che sono, qui 
è veramente lo stile di Dio. 
Questo comunque durante 
un secolo di false sapienze 
e di folli orgogli, moltitudi­
ni immense hanno a Lour­
des saputo che Dio parla 
ancora al cuore degli uomi­
ni, che vi è un rapporto in­
timo personale di ognuno 
che lo voglia con Lui, che 
la fede non è astratta con­
vinzione e la pratica cri­
stiana stanca consuetudine, 
ma parola e amore vivo di 
ognuno con Lui, incontrato 
■— se l’animo si fa docile — 
per le vie più umili e le vo­
cazioni umanamente più in­
significanti, come quella che 
percorse una bimba in cer­
ca di legna per una casa di 
miseria.

M ons. Franco  Costa

(icontinua a pag. 2)

Dal 1' al 6 settembre 
1958 si svolgerà il 
Pellegrinaggio Na­
zionale degli Univer­
sitari a Lourdes. La 
FUCI rinnova anco­
ra una volta a tutti 
il suo fraterno invito 
a parteciparvi.
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{segue da pag. 1) 
Dovremmo dire che Dio 

— dopo una parola solenne, 
conchiusa di definitiva cer­
tezza — continua a parlare 
alle singole anime con una 
voce forse più sommessa e 
più semplice e più invitante 
ad umile ed amoroso ab­
bandono quanto più sembra­
no grosse le parole degli uo­
mini e dilatate le dimensio­
ni dell’esperienza umana.

E ’ forse sbagliato vedere 
un rapporto tra l’episodio di 
Lourdes e la vita dell’infan­
zia spirituale della piccola 
Teresa di Gesù? Ma altre 
cose vorremmo dire, pur solo 
per accenni.

II Signore a Lourdes ha 
parlato per mezzo della Ma­
donna forse per farsi sentire 
— per la bocca della Ma­
dre — con meno timore e 
più amore, per dirci ancora 
una volta che c ’è vicino con 
la dolcezza dell’amore più 
santo, per ricordarci che è 
nostro per Maria, che in Lei 
l’esempio inimitabile si tra­
duce in un linguaggio più 
umano e per Lei ed in Lei 
vi è per tutti a Lui accesso 
e mediazione.

Lourdes è l’ultima confer­
ma del piano divino : a Gesù 
nostro fratello per Maria no­
stra Madre.

Ed il messaggio va anco­
ra oltre. Dice a chi sappia 
intendere le parole fonda- 
mentali della rivelazione cri­
stiana: le forze della reden­
zione sono la preghiera e la 
penitenza. Mentre sembra a

Convegno 
di Architettura

Il gruppo di studio della 
facoltà di ARCHITETTURA 
ha indetto per il 20, 21, 22 
agosto un convegno sul te­
ma « Cultura e architettu­
ra » che si terrà in Um­
bria, a Todi.

Scopo dell’incontro è tro­
varsi per discutere su un te 
ma che trascende il momen­
to particolare degli specia 
listi interessati ai problemi 
dell’architettura, di ieri e di 
oggi ( architetti - ingegneri - 
critici - storici dell’arte ecc.) 
per porsi nell’interesse più 
vasto ed attuale del signifi 
cato dell’opera architettoni­
ca considerata come espres 
sione di una cultura oltre 
che come attuazione della 
volontà propria dell’architet­
to e rispondente quindi a 
esigenze di ordine fisico, tra­
dizionale, sociale, umanistico.

Per questo rincontro sa­
rà aperto a tutti gli univer­
sitari che si interessano a 
questo problema senza diffe­
renza di facoltà (architettu­
ra, ingegneria, legge, lettere, 
assistenza sociale ecc.).

Comprenderà tre giornate 
delle quali due dedicate ai 
lavori e una alla visita dei 
monumenti nelle località 
della vallata umbra del Te­
vere.

Data la limitatezza dei 
posti si invita ad inviare al 
più presto le adesioni di 
massima e la richiesta del 
programma dettagliato al 
Segretario per la facoltà di 
Architettura - presso PUOI 
Via Conciliazione 4d Roma.

Bollettino Dirigenti
Il Bollettino Dirigente, mensi­

le della Puoi per i presidenti dei 
circoli, gruppi aderenti ed in­
carichi, come per tutti i fucini 
che si sentono più responsabili 
dell’andamento del loro gruppo, 
presenta oggi i dati di cui sotto, 
che esprimono da soli l’opportu­
nità di ima maggiore utilizzazio- 
re di questo strumento. Li segna­
liamo all’attenzione innanzi 
tutto dei Presidenti e Rev.mi 
Assistenti, e poi degli Incarica­
ti Regionali e Consiglieri di 
Zona. Il Bollettino Dirigenti 
viene inviato solo su abbona­
mento (c.c.p. 1/11870), ammon­
tante a sole L. 100 (cento); si 
può chiedere un numero di 
saggio.
Abbonati : 963
dirigenti maschili : 449
dirigenti femminili: 412
Assistenti: 102

963
Presidenti maschili:

in carica: 317 
■ abbonati: 107 
Presidenti femminili: 

in carica: 305 
abbonati: 105 

Assistenti: 
in carica: 387 
abbonati : 102

non presidenti 
649

Dirigenti 
bonati :

ab-

deve essere impegnato l’uo 
mo. E infine il messaggio 
parla ancora, nella fede, nel 
dolore e nell’amore, della 
fraternità di tutti gli uomini.

Là convengono da ogni 
paese, e non solo credenti, 
gli uomini più diversi in 
un’intima comunione di spi­
riti.

Là si rifugiò durante la 
guerra lo scrittore israelita 
che cantò per riconoscenza 
Bernadette, ed ogni anno, 
ogni giorno, là si rinnova 
la gioia degli uomini dalle 
lingue più diverse che si 
comprendono cantando il 
«  Credo »  e servendo i ma­
lati.

A contatto con questo 
messaggio noi vorremmo 
portare molti universitari i- 
taliani. Chiediamo con insi­
stenza a tutti i circoli di la­
vorare per questo. Pensia­
mo che alcuni giorni di vita 
comune tra noi, con i nostri 
studenti malati, pregando e 
riflettendo nel nome di Ma­
ria, possano rinnovare il no­
stro animo ed essere sorgen­
te di operosa carità. E ab­
biamo i tanta fiducia nei no­
stri compagni Universitari 
da credere che molti possa­
no accogliere il nostro invi­
to se sapremo rivolgerlo

L’Ora di Compieta
i

La preghiera ufficale di rin­
graziamento della giornata è 
rappresentata dall’ora di Vespro, 
al tramonto del sole. Però ogni 
attività ancora non cessa nè 
il riposo viene preso subito, pas­
serà ancora qualche ora prima 
di coricarsi.

Questo fatto indusse fino dal­
l'antichità ad istituire nei mo­
nasteri una preghiera per la 
notte. Non era conveniente in­
fatti che il monaco si coricas­
se senza aver elevato il pen­
siero a Dio per dedicarGli il 
riposo e invocarne la protezione.

Nacquero così i salmi ad com- 
pletorium o psalmi completorii.

Il nome lo ebbero da S. Be­
nedetto, ma l’introduzione è an­
tecedente. In alcune disposizio­
ni monastiche orientali notia­
mo già nel IV secolo l’uso di 
pregare in un'ora intermedia tra 
i vespri e la preghiera nottur­
na strettamente detta. S. Be­
nedetto nel determinare nella 
sua Regola la salmodia ne par­
la come di una cosa conosciu­
ta, poiché già era in vigore 
nell’Ufficio Romano del tempo 
e ce ne fornisce una prova il 
fatto che i salmi usati per que- 
st’Ora (4.-90.-133.) non furono 
compresi nell'organizzazione sal­
modica romana fra quelli del 
Mattutino o dei Vespri, il San-

La confessione delle colpe co­
stituisce l'altro momento del 
preambolo di Compieta. Era 
prassi di molti monasteri fare 
al termine della giornata una 
confessione generica delle man­
canze commesse nella giornata. 
Si premetteva un certo periodo 
di silenzio destinato all’esame 
di coscienza, poi si aveva l’ac­
cusa. La pausa è oggi riempita 
dalla recita silenziosa del Pater 
e la confessione delle colpe è 
fatta con la formula usuale del 
Confiteor.

L'Officum Chori forma la ve­
ra Compieta, simile nella strut­
tura generale alle altre ore mi­
nori, e inizia col versetto 
Converte nos e con il consueto 
Deus, in adiutorium. Seguono i 
salmi, che un tempo erano in­
variabilmente il n. 4, il 90, il 
133, oggi assegnati alla domeni­
ca. Fanno seguito l’inno, forse 
di S. Ambrogio, il capitolo, il 
responsorio breve con versetto e 
un cantico del N. T.: Nunc di- 
mittis, che trova qui la sua po­
sizione giusta come atto di spe­
ranza e di desiderio verso il cie­
lo. L'orazione che termina Com­
pieta risente ancora dell’am­
biente in cui questa preghiera 
è nata. C’è infatti l’espressio­
ne habitationem istam, che si ri­
ferisce al monastero nel quale 
era recitata. Si conclude con la 
formula di benedizione che il 
superiore recitava sulla comu­
nità riunita.

l’ordine religioso. La Croce 
redentrice è offerta a sacri­
ficio, il cristiano è correden- 
tore se aderisce a questo mi­
stero, impegnando la sua vi­
ta in una libertà interiore 
che sol-a consente il collo­
quio ed il dono di sè. E 
Lourdes è luce di speranza 
immensa perchè è richiamo 
alla dottrina della Croce e 
quindi della salvezza.

Se Maria chiamò i malati 
ai suoi piedi (e Lourdes non 
si può pensare senza rin­
contro con le miserie umane 
più avvilenti e molteplici) 
fu certo per confortare con 
la fede se non con il mira­
colo, ma anche per dirci che 
il cristiano non può mai ap­
partarsi dalla sofferenza, ten­
tare di ignorarla, ma l’ac­
cetta adorando e servendo, 
in umile amore di Dio e de­
gli uomini, sapendo che là 
dove si soffre più manife­
stamente è presente il Si­
gnore e più generosamente

loro con grande rispetto e 
bontà.

Ci sono nel messaggio di 
Lourdes valori e mistero che 
non possono lasciare indif­
ferenti spiriti vivi e pensosi.

Mons. F ra n co  Costa

Il pensionato universitario di Napoli

volte che i cristiani cerchi­
no di opporsi al mondo con 
le forze del mondo e siano 
in gara —  parte contro par­
te — con le tecniche del 
successo apparente, Lourdes 
ammonisce che le forze del­
la vittoria sono la fede e la 
grazia che si invocano e si 
ottengono per noi e per tutti 
con l’umile, perseverante 
preghiera, con la generosa 
penitenza. Il fallimento di 
tanti tentativi dei cristiani 
sta nell’aver dimenticato 
queste essenziali verità del-

E? aperto l’annuale concorso 
a 26 posti nel Pensionato uni­
versitario fucino «J.II. Newman» 
di Napoli per studenti univer­
sitari cattolici.

Scopo del pensionato è dare 
allo studente un ambiente il 
più possibile adatto per una 
formazione in comunità spiri­
tualmente profonda e per uno 
studio qualificato.

Si richiedono quindi persone 
seriamente intese ad una in ­
telligente ed ampia preparazio­
ne universitaria e dotate di 
profonda sensibilità e serietà 
spirituale.

Il numero dei posti è 26, in 
camere ad 1 letto.

Il Pensionato resta aperto 
dal 1° novembre al 31 maggio.

Retta: per l’alloggio L. 8.000 
mensili; per la cena L. 250, tut­
ti i giorni - facoltativa il saba­
to e la domenica.

Le domande per l’ammissione 
dovranno essere presentate en-

tro il 10 settembre, e consiste 
nei seguenti documenti:

a) domanda in carta sem­
plice al Direttore del Pensiona­
to fucini « J. H. Newman » - 
Via Duomo, 142 - Napoli;

b) certificato di studi (di­
ploma di maturità o certificato 
dell’università comprovante il 
numero e le votazioni degli 
esami sostenuti);

c) presentazione di un As­
sistente della PUOI, che garan­
tisca sul piano morale e intel­
lettuale del richiedente.

Verrà data preferenza a do­
mande di universitari iscritti al 
primo anno di corso.

La Direzione potrà richiedere 
entro il 30 settembre un collo­
quio ' informativo con l’interes­
sato; tale colloquio non vincola 
la Direzione all’accettazione del­
la domanda.

La richiesta di far parte del 
Pensionato comporta piena ac­
cettazione del regolamento in­
terno.

to Patriarca ebbe il merito di 
riordinarla e darle quella strut­
tura che ancor oggi conserva. 
Ai suoi monaci prescrisse che 
terminato il lavoro della sera 
si recassero nella sala del ca­
pitolo per leggere insieme qual­
che tratto della vita dei Padri. 
Dopo quella lettura dovevano 
recitare i salmi completorii e 
aveva inizio il grande silenzio 
notturno.

Anche attualmente Compieta 
consta di due parti: Z’Officimn 
Capituli e l’Officium Chori, che 
è la parte fondamentale.

L ’Officium Capituli costituisce 
una specie di preambolo ed è 
stato accolto nell'Ufficio Roma­
no assai tardivamente, data la 
sua netta impronta monastica; 
venne inserito definitavamente 
nel Breviario Romano solo con 
S. Pio V nel sec. XVI. La sua 
struttura è semplice: una lettu­
ra e la confessione generica del­
le colpe.

Il brano da leggere è tolto 
dalla I Epistola di S. Pietro 
(V, 8); sono i versetti scelti per 
quei monaci che non erano pre­
senti alla lettura capitolare, del­
la vita dei Padri e che sono ri­
masti definitivamente anche 
nella recita privata dei sacerdo­
ti. Come avviene in simili casi, 
la lettura è preceduta da una 
benedizione del superiore della 
comunità che ha un netto rife­
rimento al riposo notturno.

A prima vista, Compieta mo­
stra una certa affinità con la. 
Ora dì Prima pur tenendo con­
to della diversità dei due mo­
menti. L'ora di Prima guarda 
al giorno che viene, in partico­
lare al lavoro che deve essere 
svolto per santificarlo: l’ora di 
Compieta invece guarda alla 
notte che scende e che reca con 
sè pericoli gravi, facendosi sen­
tire maggiormente il bisogno 
della protezione divina.

Nonostante poi la composizio­
ne in due parti, rivela una uni­
tà di contenuto, mai interrotta, 
da elementi nuovi. In altre ore 
dell'Ufficio accanto a ciò che 
ricorda il particolare momento 
della giornata, troviamo anche 
accenni alla festa celebrata. A 
Compieta no; neppure ha trova­
to posto la breve intercessione 
per i defunti che chiude ordina­
riamente le singole ore del Bre­
viario.

Inoltre istituendo un confron­
to con l'Ora dì Prima, Compieta 
acquista un maggior rilievo, in 
particolare per l'ordinamento 
della seconda parte, l'Officium 
Chori, che l’avvicina alle due 
più importanti ore dell’Ufficio, 
Lodi e Vespro, per la presenza 
del cantico evangelico, il Nunc 
dimittis, e per la recita dell'inno 
al termine dei salmi.

Sac. G iam piero B a c h in i
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Economicità e uomo
Per quanto tenda per forza di 

cose ad una ricostruzione siste­
matica di una metafisica dell’uo­
mo e di una intera antropologia, 
il marxismo è, nella sua essenza, 
non una metafisica, ma pur sem­
pre un’etica. Ché esso è fonda­
mentalmente una proposta lan­
ciata nel futuro della società, 
configurata come la trasposizione 
di una speranza escatologica: è 
la speranza di stabilire ancora 
una dottrina di salvazione socia­
le, vale a dire, una salvezza de­
gli uomini, al di là del crollo e 
del naufragio dell’ individuo.

In questo senso Marx è l’esito 
storico di un processo, ed è esi­
to draconiano, simile ad una ope­
razione chirurgica proposta per 
una crisi organica maturante da 
vecchia data. La data è l’umane­
simo e il procedimento di can­
crena è la concentrazione dell’ in­
teresse sul terreno, sulle facoltà 
dell’uomo e sulle sue possibilità 
di esplicazione, sulla potenza ed 
il valore delle sue opere, sulla 
autonomia delle cose che queste 
producono. Questo umanesimo 
(che è l’umanesimo che si svilup­
pa dall’illuminismo e che si spo­
glia di quel filone platonico e 
cristiano che gli dà la prospet­
tiva di ben altro valore e di ben 
altri recuperi) è maturato nell’in­
dividuo dal tempo di Marx ed 
ha creato, in modo ormai defini­
tivo e schiacciante, un uomo tut­
to proteso verso una faccia della 
sua duplice natura —  quella con­
nessa alla sua struttura corporea 
e alla sua appartenenza ad un 
mondo —  e tutto interessato alle 
forme, alle situazioni che si tra­
ducono in cose, che si significa­
no con i beni della terra e con i 
segni esterni del fastigio. Per 
questo uomo la gerarchia dei 
rapporti umani, tessuta entro il 
gioco della duplice sfera quan­
titativa e qualitativa si orienta 
tutta alla supremazia della valu­
tazione quantitativa e si va cen­
tralizzando intorno al rapporto 
economico. L’ ipertrofia del rap­
porto economico è l’equivalente 
tecnico e storico di una situa­
zione psicologica in cui l’uomo 
s’è tutto tradotto all’estemo di 
se stesso, valutando se medesimo 
in termini di potenza e di benes­
sere. L ’interno contenuto uma­
no, la vita dello spirito, tradotti 
in arte di vivere e in esprit, vo­
gliono il loro equivalente nella 
disponibilità di potenza e di ric­
chezza, nella situazione, nel com­
plesso dei beni che quest’arte so­
stengono, ispirano, alimentano.

Ma tutto questo non può che 
tradursi in una congestione di 
rapporti per cui —  assurta la va­
stità delle relazioni e dei poteri 
esteriori a traduzione unica e to­
tale del valore della persona —  
la situazione di privilegio eco­
nomico diventa il pernio del pri­
vilegio sociale e dei diritti stessi 
dello spirito. E gli interessi si 
coalizzano intorno al possesso del 
bene come intorno all’unico ti­
tolo di nobiltà umana, come in­
torno al punto che decide di tut­
ti i diritti e, per riflesso, di 
tutti i valori di cui l’ individuo 
può farsi centro. E la situazione 
di privilegio è considerata ipso 
facto come l’equivalente di una 
superiorità di intima dignità uma­
na, dalla quale praticamente pur 
si è abdicato. Il volto tradito 
dalla natura umana —  quel vol­
to spirituale che lega l’uomo al 
divino —  ricompare, non vis­
suto ma non mai abbandonato 
nelle parole, come un corredo pa­
cifico, come ornamento di plusva­
lore a seguito della forza coreo- 
grafica ed esteriore, l’unica forza 
che di fatto veramente impera. 
Intorno ad essa gli uomini si ac­
caniscono e si combattono con 
una triste vicenda di privilegiali 
e di diseredati: e la società si 
organizza cosi intorno al posses­
so di ciò che è mondano e che 
non basta a tutti ,in un quadro 
di accaparramento e di povertà.

Di fronte a questa ipertrofia 
dell’interesse per il « bene » e a

questa mondanità del suo tempo, 
Marx accetta senz’altro l’equiva­
lenza tra l’uomo e la sua esterna 
situazione, tra il valore della per­
sona ed il livello della potenza 
raggiunta nel groviglio dei rap­
porti sociali. Assume come deci­
sivi ed esclusivi questi rapporti, 
ma condanna l’uomo a caricarsi 
del peso della loro compatta tec­
nica, ad affrontare la loro legge 
e a sostituirla all’arbitrio dell’in­
dividuo: vuole che l’uomo su­
bisca la legge del lavoro e della 
lotta di classe, impari a servire

la pura finalità della produzione 
di un maggior benessere e si 
prepari animoso o nolente all’av­
vento di una società comunita­
ria in cui la economia rende in 
senso più omogeneo l’uomo ato­
mo e coefficiente del rapporto so­
ciale. E" come condannare l’uo­
mo alla legge del « dio » che 
s’è scelto: e di fatto Marx in­
chioda l’uomo all’esteriorità dei 
rapporti ai quali s’è affidato e 
gli propone di accettare questa 
come un ritmo ed un destino 
al quale non ci si sottrae; e al­
l’avventura casuale e strumen­
tale della ricchezza sostituisce 
la legge della produzione per il 
benessere. L’uomo borghese aveva 
confrontato perennemente se stes­
so con la società, per porre il 
mondo esterno in funzione pro­
pria, il complesso dei rapporti e 
dei beni in funzione della soddi­
sfazione del proprio bisogno. 
Marx assume come universale 
questa funzionalità, dandole un 
valore di reciprocità e rendendo 
equivalenti i due termini del bi­
sogno individuale e della produ­
zione sociale; ne esce il vincola- 
mento serrato ed implacabile del­
l’uomo mondano al nucleo econo- 
mico-sociale : l’uomo, in tanto in 
quanto si consideri nella cerchia 
della sua struttura corporea e 
mondana, in quanto rivolga l’at­
tenzione ai propri bisogni e si im­
pegni con ardore senza remissio­
ne alla soddisfazione di essi, di­
venta membro e suddito di un or­
ganismo, preda di una socialità: 
la socialità e le leggi ferre del 
rapporto economico diventano la 
situazione determinante del biso­
gno e della soddisfazione del sin­
golo, coinvolto in un dinamismo 
di produzione collettiva. Dal pun­
to di vista del bisogno la società 
è in funzione dell’uomo, ma l’uo­
mo è in funzione della società: 
la prima parte di questo verdet­
to è stata assunta in senso egoi­
stico dall’uomo del suo tempo, 
esteriorizzato e pronto a identifi­
care il suo valore di uomo con la 
sua potenza e il suo possesso so- 
ciale-economico; la seconda è la 
condanna di conseguenzialità che 
Marx traccia, trasformando un ar­

bitrio d ’impoverimento in una leg­
ge di sudditanza.

Un Marx cosi puntualizzato co­
me momento della storia è un 
Marx non certo analitico e orto­
dosso, ma integrato e posto in 
posizione prospettica; non è però 
un Marx arbitrario: è un testo 
assunto in libertà per esser regi­
strato nel suo elemento sostanzia­
le, e per essere inteso e denuda­
to fino al suo deposito essenzia­
le, e lasciato in questa cristal­
lina forma nel retaggio della cul­
tura. Per questo può giovare ri­

pensare e concretare schematica­
mente in due punti e in due con­
tributi fondamentali la posizione 
marxistica.

Un primo contributo è tecnico 
e storico, e consiste nella indica­
zione e precisa individuazione e 
descrizione della autonomia della 
sfera economico-politica e nella 
energica centralizzazione intorno 
ad essa della sfera intera della 
mondanità. In questo senso il 
marxismo è la conclusione del 
processo dell’immanentismo mo­
derno, il quale, appunto, inca­
ricandosi della separazione del­
l’umano dal divino e della siste­
mazione della sfera mondana, ha 
creato man mano l’autonomia del­
le varie scienze e delle varie sfe­
re di attività. In quanto l’imma­
nenza è un processo verso la dif­
ferenziazione e l’autonomia scien­
tifica e crea la compatta fisiono­
mia di costruzione organica delle 
varie scienze, Marx matura que­
sto processo ed ha il merito ap­
punto di averci trasmesso in modo 
definitivo l’econpmia come mondo 
chiuso, padrone di una sua tec­
nica e sottostante soltanto a se 
medesimo. Dal punto di vista del­
la chiarificazione specifica nel­
la sfera di un sapere scientifico 
e di un organizzazione consape­
vole delle umane esperienze, è po­
sitiva la circoscrizione di questa 
tecnica autonomamente costruita; 
ma la importanza della chiarifi­
cazione marxistica di autonomia 
della tecnica economica è ancor 
più vasta in ordine alla sua pos­
sibilità di presentarsi come esito 
dell’ immanentismo moderno.

In quanto la economia marxi­
stica è la centralizzazione di tut­
ta la sfera del mondano intorno 
all’economia e la dichiarazione 
della sua totale autonomia con 
tecnica propria, essa può consi­
derarsi come il momento specula­
tivo in cui l’ intera compagine dei 
rapporti sociali si riassume e vie­
ne riassorbita nell’unità di una 
tecnica serrata, che la lega e la 
coarta. Tutti i tipi di rapporto 
convergendo verso quello econo­
mico, si viene a costituire come 
autonoma e solidale, in una tec­
nica che tutta l’attanaglia, l’in-

totale Fattore economico nella storia, 
interpretazione marxista, recupe­
ro del momento morale: questi al­
cuni motivi che i brani che pre­
sentiamo — tratti dal volume di 
Maria Teresa Antonelli « Socie­
tà e Socialità » (ediz. Città di Vi­
ta - Firenze 1953) — cercano di 
mettere in luce. Li pubblichia­
mo perciò nel quadro dei contri­
buti al tema generale di que­
st’anno sui « Fattori e interpre­
tazioni dello sviluppo storico ».

tera sfera della mondanità; essa 
si presenta come autonoma rispet­
to a qualsiasi tipo di altro valo­
re spirituale, e trascendente tan­
to da avere inglobati in sè i va­
lori vari e da averli distrutti 
come tali e resi un epifenomeno 
della sfera della mondanità, ac­
centrata intomo alla categoria del­
l’utile. Non esiste che la storia ed 
essa sola è la realtà; essa è dota­
ta della legge che domina e che 
costituisce la base della storia 
stessa e, con essa, delle vite indi­
viduali : il rapporto economico. 
Questo è il ciclo di maturazione 
che l’immanentismo trova in 
Marx.

Autonomia e ricupero del mo­
mento morale.

Ma proprio in questo esito su­
premo di autonomia del mondano, 
in questa conclusione di autosuf­
ficienza della storia, l’ immanen­
tismo moderno trova la via per 
tramandarci il suo insegnamento 
di auloconfutazione : proprio men­
tre tenta infatti di negare i valori 
morali, esso esprime energicamen­
te l’esigenza di volersi e di do­
versi costruire secondo la catego­
ria della giustizia, di doversi sot­
toporre ad essa. Marx rappresen­
ta il momento della introduzione 
spietata e brutale della giustizia 
entro la sfera della mondanità, 
abbandonata a se stessa e infatua­
ta nell’obbedire al successo. Si 
vive per il bene e per la ric­
chezza: questa è l’affermazione 
mondana; ma nell’atto in cui l’uo­
mo accetta ed elegge per sè co­
me esaustiva di se medesimo, co­
me unico suo retaggio, questa 
sfera, entro di essa si genera 
l’esigenza della giustizia. Il che 
significa che, ridotto l’uomo alla 
pura animalità e alla pura natu­
ralità .proprio nella sfera della 
naturalità ed entro di essa, si pro­
duce l’esigenza di un ordine, di 
una giustizia, d ’una rettitudine 
della natura. In quanto bisogno, 
in quanto meccanismo di produ­
zione, in quanto natura ed Orga­
nismo che agisce e provvede a se 
stesso, l’uomo appartiene alla sto­
ria e pare che la storia lo esau­
risca; ma, proprio al centro di 
questa equazione di povertà tra 
l’uomo e la storia, si genera la 
esigenza di una rettificazione che 
deve cadere sulla storia stessa. Se 
vogliamo accogliere l’insegnamen­
to che proviene in campo scien­
tifico e tecnico da questa consta­
tazione, possiamo asserire che, 
proprio nel momento in cui la 
sfera dell’utile —  a cui è ridotta 
l’intera compagine dei rapporti 
mondani —  si proclama autonoma 
nei confronti della morale, essa

ha bisogno di organizzarsi se­
condo una sua categoria, quel­
la della giustizia, che le è indi­
spensabile perfino per assegnare 
a se medesima il suo finalismo 
(il quale è rappresentato dalla tap­
pa finale di una generale e co­
mune disponibilità di beni, che li­
beri dall’ incubo del conflitto per 
l’accaparramento economico). Il 
chè segna una proposizione de­
gna di ponderazione sottile e ci 
induce a meditare sull’esito che 
l’immanentismo moderno presen­
ta e propone.

Nel momento della proclama­
zione di una autonomia della sto­
ria, la storia come scienza e co­
me fatto attuato nel rapporto del­
la società in divenire, si presen­
ta come indipendente dalla mora­
le e si costruisce secondo una sua 
tecnica; ma non riesce a presen­
tarsi come indifferente all’esi­
genza morale e non sfugge alla 
necessità di un ordinamento e di 
un finalismo; i quali non sono 
che riflesso dell’ordine morale 
espresso secondo la categoria e la 
modalità che s’addicono alla sto­
ria. Ed è questa una formula in 
funzione citila quale si può fissa­
re il punto di assimilazione e di 
registrazione del marxismo in una 
duplice constatazione. La visio­
ne marxistica conclude il proces­
so di immanentizzazione dell’u 
manesimo con la richiesta di una 
liberazione —  che è questione di 
tecnica, di divisione di campi e 
di norme di estrinsecazione pra­
tica, nonché di metodi e di stu­
dio scientifico —  si registra, da 
un punto di vista di valutazione 
veramente sostanziale e filosofi­
ca, in senso pieno, l'impossibi­
lità di uno stato di effettiva in­
differenza autosufficiente della 
storia nei confronti della morale. 
Ciò che emerge, a dispetto del­
la sua indifferenza ad una asso­
lutezza morale, è la necessità che 
la storia, espressa nel concreto 
della società in dinamismo, nu­
tre di costruirsi secondo la mora­
lità. Si entra per questa via nel­
l’ambito di una distinzione e una 
concezione sottile, che una co­
scienza duttile e vigile può por­
re dopo il marxismo: l’ introdu­
zione marxistica del concetto di 
giustizia sociale avverte in sostan­
za che —  contro gli intenti e la 
sensibilità stessa del marxismo 
metafisico — , allo sbocco del cri­
ticismo spregiudicato, la storia 
compare autonoma ma non arbi­
traria nei confronti della morali­
tà umana; è a sè e non è la mo­
ralità, ma non sfugge a quella 
rettitudine dell’essere, che è di 
tutte le cose e che è la base del­
l’ordine della umana moralità.

M a ria  T. Antonelli
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lino mostra di Kaodinskij

Nelle fo to : ac­
canto: Kandin-
skij, particolare 
dal « Nastro qua­
drettato » (1944) 
a destra: « Qua­
drato n e r o »  

(1923).

Nel corrente mese di giugno 
la Galleria Nazionale d’Arte Mo­
derna di Roma espone quaranta- 
cinque dipinti di Kandinskij, di 
proprietà della Fondazione Solo- 
mori R. Guggenheim di New York.

La vasta opera pittorica di 
Kandinskij, di cui questa . mo­
stra offre una traccia esauriente, 
offre Voccasione di ripercorrere 
alcuni motivi dell’arte figurativa 
contemporanea, che ha in lui uno 
dei maggiori esponenti.

L ’arte contemporanea, nata 
dall’impressionismo, ha rappre­
sentato, volendo individuarne una 
nozione comune, la rottura di 
una grammatica pittorica —  del 
linguaggio artistico in generale 
— , grammatica che rappresenta­
va lo strumento usato dagli ar­
tisti per esprimere la propria in­
tuizione estetica attraverso la 
raffigurazione del reale (mi­
mesi).

Gli elementi di questa ideale 
grammatica pittorica (la linea, 
la forma, il colore, lo sfumato, il 
chiaroscuro ecc...) anche se, lun­
go il cammino dell’arte, avevano 
volta a volta oscillato, nella loro 
sintesi imitaría, fra i due 
poli estremi del realismo (deside­
rio di annullare la personalità 
dell’artista in un’adesione intima 
alla realtà naturale e  in que­
st’atto, naturalmente, rivelazione 
di un valore e  di una personali­
tà artistica) e del simbolismo 
(il segno che riassume e stilizza 
una spiritualità, che « significa » 
una realtà che lo forza ad ogni 
istante, anche quando è riassun­
ta da esso in labile equilibrio ed 
instabile armonia), non erano 
stati mai, sino ad ora, mes~ 
si in sì profonda crisi. Dal­
l’impressionismo di Cezanne, 
Monet, Van Gogh sino all’a­

strattismo di Mondrian, Klee, 
Kandinskij vi è un sottile filo 
di una medesima cultura che ser- 
peggia, ed un’intenzione icono­
clasta che spinge la riforma a 
sempre più radicali conseguenze.

L’ intuizione di nuove realtà, o 
meglio della stessa eterna realtà 
sentita in termini nuovi, l'impos­
sibilità tragica di continuare il 
dialogo con le forme pittoriche 
della tradizione, di accettare una 
sintassi pittorica già elaborata e 
farne il neutrale strumento per 
l’espressione di mutati stati d’ani­
mo provoca la sempre più drasti 
ca dissociazione degli elementi 
di quella che abbiamo chiamato 
« grammatica pittorica ». Ogni 
frase viene analizzata nei suoi 
termini; linea, punto, colore, spa 
zio, movimento. F,’ il primo pe 
nodo della nuova arte, quello 
della scomposizione, che storica­
mente corrisponde agli anni 
1918-28 circa. Se volessimo teii 
tare paragoni più vasti potrem­
mo indicare i movimenti lette­
rari del dadaismo, del futurismo 
(e il parallelo movimento pitto 
rico), il teatro francese del pri­
mo dopoguerra, Pirandello e la 
dissoluzione del teatro borghese 
in Italia, il cinema espressioni­
sta tedesco, ecc...

In tutte queste diverse forme 
artistiche o, se si vuole, in tutti 
quésti tentativi per una forma 
d’arte, serpeggia un poco lo stes 
so spirito: sottrarre al « disa­
stro » (rappresentato dall’ « infe­
condità » e dall’ « accademia »
nel piano artistico, dalla « guer 
ra » nel piano storico) alcuni ter­
mini stabili, alcuni elementi 
grammaticali dei vari linguaggi: 
la parola, il suono, la linea, la 
luce, il personaggio, la finzione, 
e ricostruire una nuova nozio-

ne, un nuovo termine di arte in 
cui si possa di nuovo verificare 
« l’incontro ».

Kandinskij è estremamente si­
gnificativo di questo travaglio, 
proprio perchè in lui anche il 
periodo « 1920 » rappresenta uno 
stadio, che se ha immediati pun­
ti di contatto con scuole e mo­
de di quel tempo, ha appunto un 
grande vantaggio, quello di non 
essere solo « moda », ma soprat­
tutto « tappa», punto di passag­
gio, esperienza aperta. Ma se­
guiamo il cammino di Kandinskij 
così come viene proposto dalle 
opere della mostra: i primi qua­
dri (1903-6) sono degli ottimi 
esempi di pittura impressionista: 
notevole quella ’ ’ Veduta di Ra­
pallo , quasi un monocromato 
per la delicatezza dell’intuizione 
pittorica. Poi (1908-10) ecco che 
le diverse figure incominciano a 
prendere vita autonoma, ad in­
vadere la tela acquistando in am-

Frunçois& Sagan : talenta lette­

rario o indice di un costume ?

Gli esperti di statistiche lette­
rarie, come a voler fare un bi­
lancio, hanno affermato che al­
l'ultimo romanzo di Françoise 
Sagan sono stati dedicati più di 
mille articoli dalla stampa mon­
diale. Superato il momento del­
l’immediata reazione con la qua­
le critici e lettori hanno espres­
so i loro giudizi, di fronte a un 
interesse dimostrato su cosi va­
sta area, è lecito domandarsene 
il motivo e ricercare le compo­
nenti intrinseche, o  esterne, che 
hanno detenninato un così 
indubbio, strepitoso successo. 
Quando Françoise Sagan pub­
blicò il suo primo romanzo' aveva 
diciotto anni e fu salutata come 
una fanciulla prodigio, una ter­
ribile fanciulla prodigio. Si im­
pose subito, più che all’attenzio­
ne, all’entusiasmo di migliaia di 
lettori e per essa furono fatti i 
nomi di Proust e di Colette. Non 
mancano invero, nella storia del­
le lettere i fanciulli prodigio, e 
in questa nostra epoca fioriscono 
con una frequenza addirittura 
notevole. Si tratta di fanciulli 
dotati di sensibilità estremamen­
te raffinata e in possesso di mez­
zi espressivi notevolmente effica­
ci. Il loro mondo poetico rispon­
de ai loro verdi anni ed è espres­
so con immagini originarie, senza 
quella elaborazione eidetica e 
contenutistica che può derivare 
dal portato di una cultura adul­
ta. Ciò che sorprende in loro è la 
freschezza delle impressioni, la 
nativa capacità espressiva e 
l’acutezza con cui è percepito il 
rapporto del loro spirito col 
mondo esterno.

il mondo che vede Françoise 
Sagan è piccolo e bene definito: 
ragazze minorenni che si butta­
no tra le braccia del primo uo­
mo che incontrano, preferibil­
mente attempato e vissuto; uo­
mini che fanno il doppio gioco; 
e una noia immensa, macerante. 
Questi uomini e queste donne 
non nascondono nemmeno tra 
le pieghe più profonde della lo­
ro anima un senso morale: so-

cietà istintiva e raziocinante a 
un tempo, fatta di gente che 
professa occupazioni e abitudini 
colte, ma che si comporta co­
me un automa. Il caso di Fran­
çoise Sagan non è evidentemen­
te quello di una fanciulla pro­
digio, nè, la sua, è più l ’età 
della fanciullezza. Si potrebbe 
parlare, invece, di precocità: ri­
spetto a una padronanza di mez­
zi letterari e ad un’esperienza di 
vita indubbiamente notevoli in 
una diciottenne. A leggere i suoi 
scritti si ha però l’impressione 
di cozzare contro una specie di 
mostruosità. Come può una di­
ciottenne descrivere tutto un 
mondo in cui è regola la per­
versità ed impera sovrana la 
mancanza di un mordente? Cir­
cola profondamente nei suoi 
scritti una costante sordità ad 
ogni forma di entusiasmo o di 
amor vitae e, soprattutto, i suoi 
personaggi non hanno nessuna 
speranza. Più che di una fan­
ciulla prodigio o d’un ingegno 
precoce, ci sembra che si tratti 
di una vecchiaia precoce. Più 
che mai allora diventa lecito ri­
cercare il motivo di un successo 
continuato. E’ stato detto che si 
tratta solo di un successo di 
pubblico, il quale, è risaputo, 
spesso dissente dal giudizio dei 
critici. Accade infatti che esso 
si lasci fuorviare da elementi e- 
strinseci che, poggiando sull’estre­
ma labilità della cronaca c si, 11 a 
superficialità clamorosa di certi 
atteggiamenti, colpiscono la sua 
fantasia e favoriscono il suo com­
piacersi di manifestazioni divi­
stiche. Così è stata citata una 
vecchia sentenza di La Bruyère, 
secondo cui « è più facile per uno 
scrittore far valere un libro me­
diocre grazie ad una risonanza 
già acquisita, che procurarsene 
una nuova con un libro di gran 
qualità». Infatti anche critici che 
avevano già espresso giudizi fa­
vorevoli in occasione delle prece­
denti opere, hanno confessato 
di essere rimasti molto delusi, co- 

(continua a pag. 12)

circa tranfanni di distanza, ci 
sembra che il numero notevo­
lissimo di quei movimenti non 
fosse rappresentativo di una ef­
fettiva varietà di motivi e di 
spunti di ricerca. La direttrice, 
anche nelle polemiche contingen­
ti, era sostanzialmente unica: 
dissolvere l’equilibrio di una 
grammatica di cui non si riesce 
più a sentire l’aderenza, per ri- 
cercarne una nuova. Aia ogni 
grammatica comporta armonia, 
coordinamento; così gran parte di 
quella produzione artistica vale 
solo per quanto ha fruttato, co­
me tentativo, come ricerca, co­
me momento di passaggio.

Le prime opere di Kandinskij 
alle quali ci pare dover attribuire 
un equilibrio formale, questa 
riuscita armonia fra intuizione 
spirituale, matrice culturale e 
« forma », sono quelle del pe­
riodo 1928-29: un dialogo
strettissimo e necessitante fra  
colore, forma geometrica e spa­
zio sta alla base di tele come 
« Rosso da due lati », « Ostina­
to », « Piani » (notare in que­
st'ultimo l’eco di schemi archi- 
tettonici contemporanei). Per la 
prima volta la ricerca sembra 
placarsi in alcune emozioni este­
tiche sincere, che hanno lasciato 
al di fuori della tela la eco del­
le polemiche ed i gusti di scuola.

Poi la ricerca riprende, di nuo­
vi ritmi cromatici («M ondo az­
zurro» 1934; sensibile la eco 
delle ricerche picassiane della 
proiezione delle tre dimensioni 
su uno spazio piano), di nuovi 
schemi figurativi (« Senza tito­
lo » 1940).

La morte dell’artista (nel 1944) 
pone termine a questo « cam­
mino » esuberante di motivi e di 
pentimento, simbolico paradigma 
dell’arte contemporanea.

L. C .

piezza quello che perdono in pro­
fondità di volume («Montagna 
azzurra», «Crinoline»),

Il passo ulteriore registra la 
perdita dei contorni e il campeg­
giare del solo elemento colore 
che cerca equilibri di spazio 
(1910-11 : « Paesaggio », « Pa­
storale »).

E di nuovo Kandinskij cerca 
di solidificare in « figura » ed 
in « forma » quel gioco di mac­
chie che ha invaso le sue tele: 
ogni « macchia » viene indivi­

duata da una « linea curva » : 
sono queste linee che stabilisco­
no le simmetrie dell’opera 
(1912-18: « Improvvisazione»,
« Composizione con forma bian­
ca »).

Il periodo 1920-26, al qua­
le più sopra si faceva esplì­
cito riferimento, e quello in cui le 
« ricerche » d’avanguardia di po­
chi isolati fanno « scuola » e 
« moda », scuola e moda che fi­
niscono con l’involvere in un gu­
sto gli stessi antesignani. Così, a

Nelle fo to : a sinistra, Kandinskij 
« Rosa da due lati » (1928); a de­
stra «Rosa accentuata» (1923), 

particolare.
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Il messatóo di Lourdes
Dopo l ’invito del nostro As­

sistente Centrale (pubblicato a 
pag. 1) presentiamo alcune no­
te a chiarire il significato ed il 
valore degli insegnamenti di 
Lourdes.

Tutto il mondo in quest'anno 
rivolge la sua rinnovata attenzio­
ne a Lourdes * città dell’anima » 
e milioni di uomini da ogni parte 
della terra si avviano al luogo 
dove la Vergine ha detto * vo­
glio che si venga in processione ».

Mentre anche noi fucini ci pre­
pariamo al nostro pellegrinaggio 
è opportuno, utile e forse neces­
sario cercarne il significato pro­
fondo.

Le apparizioni.
Esse non sono un complemen­

to della Parola di Dio, della Ri­
velazione cristiana perchè tutto è 
già stato detto e affidato alla 
Chiesa; esse sono dei segni che 
ci permettono di avvicinare il do­
no della grazia, che ci vien dato 
nella Chiesa attraverso l’Eucari­
stìa e i Sacramenti.

Noi viviamo nel flusso della 
Storia del popolo di Dio: gli Ebrei 
prima di Cristo, erano testimoni 
delle meraviglie con cui Dio fa­
ceva sentire la sua presenza; nel 
Cristo tutto è compiuto e mentre 
siamo in attesa del giorno finale 
c’è ancora posto per le meravi­
glie di Dio destinate a sostenere 
« con segni visibili la speranza 
indefettibile nella fedeltà del Si­
gnore ». Queste meraviglie che 
Dio opera nella Chiesa sono i 
santi, le lotte, le grandi opere; 
sono anche le apparizioni, che 
non sono richieste dalla fede (è 
chiaro per tutti!) ma vengono in­
contro ai desideri del cuore e ai 
bisogni del tempo (pensiamo al­
la situazione del sec. XIX di fron­
te alla fede e al soprannaturale).

11 messaggio di Lourdes.
Nel 1858 la Vergine Maria ap­

pare a Bernadette Soubirous: ma 
è qualcosa di più di un rinnovato 
contatto della Madre Celeste con 
una piccola anima e attraverso lei 
con tante anime. Maria si mostra 
(a Lourdes come in altri luoghi) 
per essere Colei che ricorda la pre­
senza di Cristo nella Chiesa e 
parla per trasmettere un messag­
gio che riporti Vattenzione alla 
parola del Figlio sua.

Alla terza apparizione la Ma­
donna parta * Volete avere la 
cortesia di venire qui...? > l’invi­
to materno è un segno. Come 
Abramo deve abbandonare la sua 
parentela e la sua terra (Gen.
12 - 1), come il discepolo de­
ve abbandonare ogni cosa e se­
guire il Maestro {Luca, 18 - 29), 
così per noi giunge l’invito di 
Maria; il pellegrinaggio è il mez­
zo efficace per entrare in questa 
strada del distacco per attuare la 
sequela di Cesù. Quando Maria 
riappare la nona volta, Bernadet­
te sente la sua parola « Andate 
a bere alla fontana e a lavarvici ». 
L’acqua è un segno che richiama 
all’idea e alla necessità della Gra­
zia e dei Sacramenti per purifi­
carci e dissetarci ed esser capaci 
{dopo aver attuato il distacco) di 
arrivare alla meta.

Il 2 marzo 185S Bernardette 
riascolta la Vergine che dice: 
' Andate a dire ai preti di fare 
costruire qui una cappella » e 
che invita ad andarvici in pro­
cessione. La Madonna ci riporta 
alla realtà della Chiesa in cui —• 
con umiltà e carità —  dobbiamo 
convenire perchè si attui il dise­
gno divino: gloria di Dio e sal­
vezza dell’umanità. A queste pa­
role che costituiscono (se ben ca­
pite) un messaggio così chiaro e 
così evangelico si aggiungono le 
altre: < pregate per i peccatori » 
(per aiutarli ad uscire da sè af­
finchè si mettano in cammino ver­
so Dio) e « penitenza, peniten­
za, penitenza » (per riuscire ogni

giorno a correggere la nostra dire­
zione e a mantenere il nostro o- 
rientamento a Dio).

Il significato delle apparizioni.

Il Laurentin nel suo libro «Sens 
de Lourdes » (in italiano con il 
titolo « Realtà di Lourdes » ) cer­
ca di riassumere il significato del­
le apparizioni di Lourdes pur av­
vertendo che una sintesi concet­
tuale può impoverire e magari 
far apparire banale una realtà 
vivente.

Il dato principale è la mani­
festazione dell’ Immacolata che 
pone il contrasto violento tra la 
Vergine senza macchia e il pec­
cato. Nemica del peccato Maria 
vuole salvare i peccatori attra­
verso un dono dall’alto (l’acqua 
è il simbolo del dono di Dio: in 
essa avvengono i miracoli fisici 
e nei sacramenti di cui è simbolo 
viene ridonata e aumentata la vi­
ta divina) e una sollecitazione di 
uno sforzo personale dell’uomo 
(la preghiera e la penitenza).

« Ridotto alla sua più sempli­

ce espressione il messaggio di 
Lourdes potrebbe formularsi co­
sì: la Vergine senza peccato vie­
ne in soccorso dei peccatori. E 
a tale scopo Ella propone tre 
mezzi che ci riportano ai primor­
di del Vangelo: la sorgente di 
acqua viva, la preghiera e la pe­
nitenza. Alla lettura di questo 
enunciato si comprendono i pe­
ricoli d’una sintesi. Questo pro­
gramma sembra banale: e lo è. 
Non ci insegna nulla di nuovo e 
in verità nulla ci vuol insegnare 
che già non sappiamo. E’ e vuol 
essere un richiamo vivificatore. 
Non è una tesi, ma un grido del 
cielo, un appello che si sente dal 
di dentro, impegnandoci » ( Lau­
rentin, pag. 76 dell’ediz. ital.)

Il Pellegrinaggio.
Le apparizioni di Lourdes so­

no un richiamo a cui noi dobbia­
mo rispondere con i nostri atti 
(che sono dimostrazione ma pos­
sono essere causa della nostra 
buona volontà). Il primo ed es­
senziale atto è il pellegrinaggio 
di cui noi dobbiamo saper co­
gliere il significato e le caratte­
ristiche.

Il significato « è la conversione 
del cuore rappresentata e  inaugu­
rata nel Corpo. E’ una parten­
za: occorre abbandonare il pro­
prio paese, la propria famiglia. 
E’ una lunga marcia, uno sforzo 
del corpo e dell’anima, un insie­
me di distacchi e di rinuncie..-. » 
(P. Lochet).

Le caratteristiche: il pellegri­
naggio a Lourdes ha un caratte­
re escatologico così che la città 
delle apparizioni più che esser 
vista come un luogo santo della 
terra è vista come l’immagine del­
la Gerusalemme celeste a cui tut­
ti tendiamo e in cui tutti ci riu­
niremo. I pellegrini camminano 
verso Lourdes e là si fondono e si 
unificano. La fede si manifèsta 
senza timori, la speranza è vera­
mente tensione all’eternità più che 
ricerca di grazie materiali, l’amo­
re mcendevole trionfa, sopratutto 
verso i malati, che vengono aiuta­
ti in tutti i sensi. La città è il 
luogo dove Dio regna e dove si 
vive la vita religiosa : la inin ter- 
rotta preghiera, il silenzio alla 
Grotta, le braccia distese a forma 
di croce, il salire il Calvario-....

E inoltre le caratteristiche ma­
riane (tutti vanno a Maria come 
a Madre a Modello ed Aiuto) ed 
eucaristica (con lo spirito di Ma­
ria tutti a Lourdes tendono a 
Gesù). La Vergine ci mostra 
tutti i beni che ci sono promessi

ma Gesù presente nell’Eucaristia 
ce li dona effettivamente.

Nell’unità con i fratelli.
Ciascuno può andare a Lour­

des anche solo ma riesce a vi­
vere veramente la realtà di Lour­
des se (pur cercando il silenzio e 
la solitudine ) si immerge tra la 
folla per assistere alla S'. Messa, 
per andare alla Grotta per ac­
compagnare Gesù durante la pro­
cessione, per cantare con i * flam- 
beaux » VAve Maria. In mezzo 
agli altri ci si sente partecipi e 
membri del Popolo di Dio che è 
in cammino verso la Gerusalemme 
celeste (di cui la Vergine Maria 
è l’immagine).

E ’ una grazia, mi pare di po­
terlo dire veramente, andare a 
Lourdes in pellegrinaggio insieme 
con gli altri.

L’atteggiamento del pellegrino.
Il pellegrinaggio a Lourdes de- 

v’esser preparato e vissuto come si 
conviene perchè sia una spinta, 
un arricchimento, una conquista 
dello spirito.

Purificazione è la prima condi­
zione perchè lo spirito sia aper­
to alle meraviglie che la Gra­
zia può operare in noi (anche 
senza che ce ne accorgiamo). 
Perchè Dio entri per mezzo di 
Maria nel nostro cuore occorre 
liberare da tutto ciò che si op­
pone a Lui oppure Gli resiste più 
o meno esplicitamente.

nota liturgica

La festa del S. Cuore
La festa del S. Cuore, come altre solennità liturgiche, 

ha avuto nel recente passato uno sviluppo notevole. Fu nel 
sec. XVII (1690) che le apparizioni straordinarie a S. Mar­
gherita Maria Alacoque suscitarono grande entusiasmo nei 
fedeli. Tuttavia solo nel 1765, circa un secolo dopo, la Chiesa 
permise la festa liturgica, con Breve di Papa Clemente XIII 
e che nel 1856 Pio IX estendeva a tutta la Chiesa renden­
dola obbligatoria.

Tuttavia errerebbe chi pensasse che questi straordina­
ri avvenimenti si debbano considerare il fondamento di 
una devozione così importante ed oggi tanto diffusa. Essi 
non furono che l'occasione allo sviluppo. La devozione ri­
monta a date ben più lontane: S. Giovanni Eudes (sec. 
XVII). S. Pietro Canisio con il ven. Laudspergio (sec. XVI) 
e via via risalendo con S. Geltrude e S. Matilde, fino a 
San Bonaventura (sec. XIII) e S. Bernardo e S. Anseimo 
d’Aosta (sec. XII) il Cuore di Gesù fu oggetto di pia de­
vozione.

Il culto al S. Cuore fa parte dell’adorazione dovuta al­
l'umanità del Salvatore in ragione della unione iposta­
tica col Verbo. Essa quindi ha un fondamento squisitamente 
cristologico e perciò assume notevolissima importanza in 
tutto il culto cristiano.

Oggetto materiale del culto è il Cuore di Gesù. Noi sap­
piamo che « cuore » ha nel linguaggio comune, diversi si­
gnificati. Innanzitutto, ed in senso proprio, esso designa 
l’organo che assicura nel nostro corpo la circolazione del 
sangue. In altro senso, cioè simbolico, designa lo stesso 
organo fìsico considerato come il segno o il simbolo dell’af­
fettività umana.

Di qui scaturisce la considerazione che se, materialmen­
te, il Cuore di Gesù è oggetto di adorazione perchè la na­
tura umana ipostaticamente unita in un mistero profon­
dissimo quanto realissimo, con il Verbo, partecipa alla di­
gnità della Divina Persona, come simbolo dell’amore di 
Gesù per l'umanità è ancora oggetto « formale » del culto.

Amore vivente nell'uomo-Dio che si manifesta in tutte 
le opere divine, dalla Creazione alla Redenzione, all’Euca­
ristia, il grande dono per la vita terrena, alla visione beati­
fica, il dono supremo per l'eternità.

Tutta questa ricchezza teologica del culto al S. Cuore 
spiega la cura e l'entusiasmo che, sopratutto niei tempi mo­
derni, i Romani Pontefici hanno avuto nel promuovere la 
devozione. E’ infatti del 1956 l'ultimo solennissimo documento 
del regnante Pontefice, Pio XII, l’Enciclica « Haurietis 
aquas » (15 maggio).

Questo notevole documento, che commemora il cente­
nario del Breve di Pio IX, si inizia con una citazione del Pro­
feta Isaia (XII,3) : « Voi attingerete con gaudio le acque 
dalle fonti del Salvatore», e che fanno parte di un cantico/ 
di liberazione dettato da Jahvè al Profeta per il popolo 
eletto. « Queste parole, dice il Sommo Pontefice, con le qua­
li il profeta Isaia simbolicamente preannunziava le molte­
plici ed abbondanti benedizioni di Dio, che l'era cristiana 
avrebbe apportato, ritornano spontanee alla nostra 
mente... ».

Dando uno sguardo ai testi che compongono la litur­
gia di questa festa, rileviamo come essi sottolineino uno dei 
temi centrali della rivelazione biblica sia dell’Antico che 
nel Nuovo Testamento: il tema dell'alleanza.

L'« introito », con il cantico dì lode a Dio creatore di 
ogni cosa e protettore del suo popolo (sai. 32. 11. 19,1), ci 
ripete l’intensità ed il fine dell'amore di Dio per gli uomini: 
è un amore grande; Egli ci ama per salvarci.

Le lettura evangelica (Giov. 19, 31-37) riportandoci 
alla scena drammatica del Golgota nel momento nel qua­
le viene squarciato il cuore del Redentore con la fuoriu­
scita di « sangue ed acqua », non può non farci pensare a 
quanto Gesù disse nell'ultima cena: « Questo calice è il 
nuovo patto nel sangue mio che sarà sparso per voi » (Lu­
ca 22,20) e che ci viene ricordato anche da S. Paolo (1 Cor 
11,25).

Questa alleanza conclusa sulla Croce ed affidata dal Cri- 
fu predicala instancabilmente dall'apostolo Paolo. Un sag­
gio, forse il più sublime, di questa sua catechesi ci viene ri­
presentato dalla prima lezione (Efes, 3,8 - 12, 14 - 19): 
sto agli apostoli « ministri di un nuovo Patto » (II Cor. 3,6) 
« ...a me... fu data questa grazia dì recare alle genti la buona 
novella della imperscrutabile ricchezza di Cristo, e mettere 
in luce quale sia la traduzione in atto del mistero nascosto 
da secoli in Dio creatore, affinché ora fosse nota... per 
mezzo della Chiesa la infinitamente varia sapienza di 
Dio ... ».

Dinnanzi alla contemplazione del mistero rivelato l’Apo­
stolo dichiara che egli « piega le ginocchia innanzi al Pa­
dre del Signore Nostro Gesù Cristo... affinchè dia a voi... 
di essere per mezzo dello Spirito di Lui fortemente corro­
borati nell'uomo interiore... ».

Sarà anche questa la nostra preghiera. Sarà questo il 
modo più efficace di unirci alla Chiesa in questa solennità 
liturgica per rinnovare il nostro atto di amore a Colui che 
per amor nostro dette la vita sulla Croce.

Sac. Antonio Zam a

Umiltà: occorre andare a
Lourdes come piccole anime che 
sanno di aver bisogno di Dio e 
che devono trovarlo attraverso la 
semplicità dei gesti e dei Segni- 
Chiarezza teologica: affinchè il 
nostro spirito —  nella sua umil­
tà ■—■ sia illuminato e riesca a 
contemplare il mistero di Maria 
e in esso quello di Cristo e della 
Chiesa. Preghiera: chi4 va a
Lourdes si prepari nella preghie­
ra, chi vive a Lourdes dilati il 
suo spirito nella preghiera, chi 
ritorna da Lourdes continui la sua 
preghiera. E finalmente alimen­
tare il desiderio dell'incontro con 
Dio e della docilità alla Sua Gra­
zia: è questa la cosa straordina­
ria (dovrebbe essere quella costan­
temente cercata e vissuta) che si 
deve cercare di ottenere a Lour­
des■

Il pellegrinaggio degli Universi­
tari Cattolici.
Altre volte la Furi ha accom­

pagnato gli universitari a Lour­
des; in quest’anno centenario vi 
ritoma. Quelli di noi che avran­
no la grazia di andarVi devono 
sentire il dovere di portare i de­
sideri, le aspirazioni, le debolez­
ze, le responsabilità di tutti i fu­
cini e di tutti gli universitari ita­
liani; quelli che resteranno a ca­
sa sentano il bisogno di accom­
pagnare spiritualmente i pelle­
grini.

Così il pellegrinaggio a Lour­
des sarà una grazia per tutta la 
Federazione. Grazia come dono 
che verrà dal Signore per le ma­
ni di Maria e grazia come im­
pegno di concorrere a realizzare 
il Regno di Dio sulla terra.

Sac. M ario  d ’Este
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B Ì  eUo sfor™ dJ chiarificazione di problemi e urgenze che 
SI. Presehtano nel campo coperto dall’attività dell’archi- 

tetto> aamo andati fino ad ora ponendo e ricercando quei
Sa1 SdfvhhSi5C0̂ I>Itl C-h?.’ s.l‘blimando e risolvendo esigenze 
if *dl' ldual1 che sociali, m parte materiali in parte spi­

rituali, fanno del fenomeno architettonico un dato di cultura 
Il dato della religiosità analizzato nell’excursus storico del 

prof. R U. Montini ha proprio il significato esemplificativo 
che cl invita a ricercare — sul piano storico e nel momento 
creativo — valori che forse molti faticano ad attribuire ad 
oggetti pesantemente condizionati da fattori materiali come 
le opere di architettura. In un altro senso Io scritto di mons. 
G. Fallani ha _ voluto sgomberare il cammino dall obbie­
zione che lìmiti oggettivi — materiali o meno — possano 
impedire la libera genesi di opere artisticamente e cultu­
ralmente valide.

Non ci siamo però non accorti che pregiudiziale a questa 
ricerca di valori è un problema notevolmente importante e 
la cui soluzione è perciò vincolante. Intendo riferirmi al 
problema di come e in quale misura una forma materiale 
possa piegarsi, e con quali limiti, ad esprimere un atteggia­
mento del pensiero e dello spirito. Bisogna, più semplice- 
mente, porsi la domanda: può una forma materiale, (una 
n^ ? aL,JVttraverso lm linguaggio esteticamente astratto e 
utilitaristicamente concreto, e in quale misura, significare 
un idea, lo stato d’animo di una persona, in forma valida 
anche per tutti gli altri uomini?

Senza essere certi di questa possibilità il nostro discorso 
perderebbe tutto il suo valore.

A questa preoccupazione risponde sul piano filosofico lo 
scritto del prof. Pietro M. Toesca. (f. m.).

N.B.: I precedenti articoli della serie si trovano in « R i ­
cerca» n. 5, e n. 7-8, 1958.

1 problema del rap­
porto tra pensiero 
ed espressione o, in 
senso più ampio, tra 
atteggiamento spi-

rituale e manifestazione esteriore, 
analizzato a proposito dell’ope­
rare architettonico, è in rela­
zione con il problema del rappor­
to che intercorre tra espressione 
artistica e funzionalità o utilità 
dell’opera per l’uomo.

E’ nell’ambito di questi proble­
mi che giocano i termini tipici del 
pensare e dell’espriinere, cioè 
astratto e concreto, universale e 
individuale, generico e partico­
lare.

Sembra che un’opera architet­
tonica, ad esempio una casa, ri­
cevendo la sua figura dal fine 
per il quale è costruita —  l’abi­
tazione dell’uomo —  debba rea­
lizzare in modo generico, e quin­
di reperibile indefinitamente, un 
modello astratto-universale, l’ idea 
di casa; e riceva quindi le sue 
determinazioni, cioè le sue parti­
colarità, dal più o meno casuale 
uso di materiale disparato, dal­
l’esigenza, più o meno libera­
mente scelta di adeguarsi alla 
situazione dell’abitante. Situa­
zione, quest’ultima, anch’essa 
generica o generalizzabile come 
quella di un mestiere, di un certo 
numero di membri del nucleo fa- 
milare, ecc. E’ questa una con­
cezione quasi matematica del 
costruire, che si esprime molto 
bene nella possibilità —  e invero 
anche nella necessità —  di dar 
un numero ad ogni casa di una 
via, simile ciascuna a tutte le al­

tre, valida in quanto casa e sol­
tanto per questo.

Sembra, d’altronde, che essen­
do l’opera architettonica opera di 
im uomo, essa debba esprimerne 
il pensiero, l’atteggiamento spiri­
tuale, il modo di vedere le cose, 
modo che è tanto più umano 
quanto più è personale. Casa sì, 
ma casa di un certo architetto, 
che concepisce la vita, e in parti­
colare la vita familiare, in un cer­
to modo; che concepisce l’arte 
stessa a modo suo; che ha un 
certo senso personalissimo della 
figura architettonica, della sua 
armonia, della sua coerenza, del­
la sua individualissima capacità 
di « esprimere » qualcosa. In tal 
modo di vedere l’opera architet­
tonica, l’idea astratta universale 
di casa sarebbe sostituita da una 
rappresentazione ideale singolaris­
sima traducibile in una sola ope­
ra-modello, la cui possibile molti­
plicazione sarebbe affidata o al­
la copia esattissima o alla copia 
con variazioni, più o meno arbi­
trarie, determinate anche qui dal 
materiale o dall’ambiente.

In tutti e due i casi, nel pri­
mo dell’adeguazione dell’architet­
to alla funzione astratta e generica 
dell’idea di casa, nel secondo del­
l’espressione singolare di un mes­
saggio interiore dell’architetto, 
ciascuna espressione (costruzione) 
è intercambiabile con le altre, è 
riducibile totalmente al suo nu­
mero d ’ordine, non ha una vera e 
propria « individualità » che le 
derivi dal suo modo particolaris­
simo ed irrepetibile di manifestare 
un pensiero e di rendere possi­
bile una funzione.

E’ questo davvero il caso del­
l’architettura? In altri termini, 
universalità o significato univer­
sale, in un’opera architettonica, 
si riducono alla genericità della 
idea che essa realizza, o alla ge­
nerica reperibilità numerabile 
della propria figura? e individua­
lità di essa, e sua concretezza, si­
gnificano semplicemente unità ri­
gida del modello, sia esso inteso 
semplicemente come schema 
astratto o  come realizzazione in­
teriore già precisatissima e inva­
riabile? E’ così che parla l’archi­
tetto con la sua opera, ed è così 
che egli fornisce strumenti ed am­
bienti di vita all’uomo? L ’origi­
nalità dell’architetto si esaurireb­
be, nel caso dell’idea precisatis­
sima, nella precisazione appunto 
di tale idea; o, nel caso della 
realizzazione genericamente fun­
zionale di una idea astratta, nel­
la organizzazione unitaria, ma in­
differenziata, del vario materiale, 
o nella . decorazione irrilevante e 
insignificante del particolare arti­
stico più che architettonico. In­
tendiamo l’architetto come il so­
litario pensatore di una possibi­
lità artistica, o il tecnico oggetti­
vo rinunciatario, per necessità di 
mestiere, alle proprie personali 
prospettive estetiche?

Proposti così i termini del pro­
blema, pare che si restringa la 
figura del linguaggio architet­
tonico dal punto di vista espres­

sivo ad una questione di equili­
brio esteriore tra schema gram­
matico e significanza interiore; 
dal punto di vista costruttivo- 
funzionale ad una questione di 
equilibrio tra scopo pragmatico 
e libertà d’interpretazione e di 
espressione.

Ma più complesso, e insieme 
più semplice, mi pare sia il pro­
blema filosofico dell’architettura.

o 9 a
Chi costruisce, e chi guarda o, 

meglio, utilizza un’opera costrui­
ta, si accorge, se pur non ne ha 
piena consapevolezza teorica, che 
1 opera fatta o usata è il « termi­
ne » di una serie di relazioni che 
la rendono significante in molti 
modi e su diversi piani. Il costrut­
tore, ad esempio, si trova legato 
da un insieme di « obblighi » : le 
leggi statiche e la natura del ma­
teriale in primo luogo; la figu­
ra « normale » di ciò che egli vuol 
lare (ad esempio una casa); l'am­
biente geografico, topografico, 
climatico in cui costruisce; la si­
tuazione estetica del luogo; le esi­
genze degli uomini che egli ser­
ve, i desideri, i gusti, le possibi­
lità di questi; il costume, la si­
tuazione storico-culturale, il rit­
mo dell’epoca. Sono queste le sue 
« schiavitù ».

Dinnanzi ad esse l’architetto si 
presenta con un proprio ideale 
spirituale, un proprio livello di 
cultura, un ideale artistico, un 
insieme di capacità, di impegni, 
di pensieri. E’ questo ciò che egli 
ha da dire, il suo « messaggio ».

Come giocano reciprocamente 
la situazione oggettiva della ca­
sa da fare e l’atteggiamento sog­
gettivo dell’architetto che la deve 
fare? Abilità e genialità consisto­
no semplicemente nell’interpre- 
tare il dato oggettivo, e tradur­
lo in un’opera? Oppure consisto­
no neU’imporre arbitrariamente a 
quel dato il proprio timbro tra­
sfigurante che utilizza tutto indif­
ferentemente (situazioni, materia­
li, esigenze) per giungere soltan­
to ad una affermazione perfetta­
mente soggettiva, isolata, solita­
ria, a cui l’abitante si deve ade­
guare in tutto e per tutto inse- 
rendovisi piuttosto che sentirsene 
servito?

Reciproca, o  inversa, è la si-

sono comunicazione tra persone, 
ma comunicazione di cose (pen­
sieri, valori, sentimenti, beni ecc.). 
Ci si deve intendere, ma sulle 
cose e per le cose. V’è come un 
intreccio, una compromissione re­
ciproca, tra gli uomini e le cose. 
Le cose saranno soltanto la situa­
zione e il mezzo della vita uma­
na, ma situazione e mezzo da 
cui l’uomo trae le indicazioni fon-

rente armoniosa espressione della 
realtà consiste la loro bellezza. 
V’è poi un discorso poetico o ar- 
tistico-figurativo che deve esse­
re soprattutto bèllo, e a questa 
dimensione estetica sono relativi 
sia il suo significato che la sua 
utilità. V’è anche un discorso mo­
rale e la sua utilità consiste nel­
la sua bontà, cioè nella adegua­
tezza al bene, nella misura del

damentali per la propria vita stes­
sa: dalle cose materiali indica­
zione « simbolica », analogica; 
dalle « cose spirituali » (pensieri, 
impegni, sentimenti) indicazione 
pienamente significante, scopo ve­
ro e illuminante. Per questo il 
discorso umano è costituito di 
tanti elementi, fonici, linguisti­
ci, logici, materiali, spirituali, per­
sonali, storici. E non sì pensi di 
poter separare nettamente pensie­
ro da espressione, contenuto da 
forma (come si dice in termi]ù 
classici). Non siamo consapevoli 
di un pensiero se non lo confi­
guriamo in un discorso, se non lo 
esprimiamo, almeno interiormen­
te, in un termine comunicabile, 
prima a noi e poi agli altri. D ’al-

tuazione di colui che contempla, 
o utilizza l’opera. Prenderà egli 
la figura della casa elle abita co­
me una semplice condizione in­
differenziata per la libera espan­
sione della propria persona, dei 
propri desideri, gusti e bisogni, 
oppure riceverà da essa un aiu­
to per configurarli, per chiarir­
seli, per compierli, per realizzar­
li ordinariamente, quei desideri, 
gusti, bisogni, pensieri ed ob­
blighi?

Si sostituisca la chiesa, la scuo­
la, la piazza alla casa, e si potrà 
cogliere con varia precisione e co­
loratura l’importanza dei singoli 
aspetti del problema.

Con i precedenti interrogativi 
si chiede, in fondo, qual’è il po­
sto della persona nel dialogo ar­
chitettonico, e qual’è il posto del­
le cose. Sopratutto ci si chiede se 
questo sia un dialogo tra perso­
ne mediante le cose, o se le co­
se giochino pure una parte auto­
noma, e per questo davvero im­
portante ed utile, in tale dialogo.

Si badi ai discorsi umani: essi

tronde le parole non sono stru­
menti che attendono un significa­
to che le riempia, bensì attendono 
soltanto l’atto di chi le utilizzi 
nel loro valore indicativo, « signi­
ficante » (« signum facere », esse­
re segno).

Si dirà che la persona si rea­
lizza, e ad un tempo si esprime, 
nelle cose e attraverso le cose, e 
che le cose si inseriscono nel dia­
logo della persona e delle per­
sone esprimendo, nel significato 
del discorso umano, il proprio 
strutturale significato (quel signi­
ficato cioè che le fa cose, le co­
stituisce come termini di rappor­
ti umani).

Anche quello dell’architetto è 
un discorso, non di parole, ma di 
pietre. Ha la medesima figura di 
ogni altro discorso umano. La sua 
bellezza non può essere isolata 
dal suo significato, e questo non 
può essere distaccato dalla sua 
utilità. Vi sono il discorso filo­
sofico e quello scientifico che deb­
bono essere soprattutto significan­
ti, cioè veri; la loro utilità per 
l’uomo si identifica con la loro a- 
deguatezza alla realtà, e nella coe­

Le foto di queste 
pagine riproducono 
opere di VASILIJ 
KANDINSKIJ; a pag. 
6 dall'alto in basso: 
« Ostinato» (1929);
« Studio di paesag­
gio invernale con 
Chiesa » (1911 ); « E- 
steso » (1926). A
pag. 7, dall’alto in 
basso: « Veduta di
Amsterdam » (1903); 
« Improvvisazione » 
( 1912); « Crinoline »  
(1909).

sub presentare il bene all’uomo; 
la verità di tale discorso è ancora 
la realtà del bene, e la bellezza 
è un aspetto deU’esprimerlo. V’è, 
ancora, un discorso utilitario, i 
cui caratteri (significalo, bontà, 
bellezza) sono tutti ordinati a rap­
presentare all’uomo possibilità di 
vita, di ricchezza, di riuscita. A- 
nalogamente si parlerà di discor­
so religioso, rappresentazione di 
un rapporto trascendente; di di­
scorso sentimentale, espressione 
di una apertura umana, ecc.

Il discorso architettonico è per 
un aspetto discorso artistico, per 
altro aspetto discorso utilitarie. 
La complessità dell’imo e dell’al­
tro discorso è data dalla molte- 
p.icità degli elementi che li co­
stituiscono. Come opera d’arte, la 
opera dell’architetto esprime una 
sua idea,un suo atteggiamento in­
teriore : e questo significa che
l’architetto dice qualcosa, narra 
un suo modo di vedere il mon­
do e le cose, prende posizione 
di fronte al mondo, alle cose, agli 
uomini. In questa espressione vi 
sono il costume, « l’etos » del suo 
tempo, le convinzioni e i gusti 
della sua storia, e  v ’è insieme il 
suo modo di reagire ad essi, la 
sua parola trasfiguratrice, ohe 
vuol costruire, proporre, produr­
re un nuovo costume, un nuovo 
« etos », una nuova storia. E’ at­
traverso la bellezza che l’archi­
tetto esprime questo, e questo si 
propone. Si dice che un artista 
narra, semplicemente, e che l’o­
pera è bella quanto più è nar­
razione disinteressata, senza in­
tenti polemici, politici, pedagogi­
ci, persuasivi. E’ vero: l’arte è 
soltanto l’espressione di una possi­
bilità umana. Ma è pur vero che 
la bellezza ha una sua pedago- 
gicità, una sua eticità, una sua 
persuasività. Un’opera d ’arte è  
tale quando esprime una possibi­
lità umana autentica, vera, quan­
do « significa » la realtà umana 
nella sua interezza (quale deve 
essere) o nella sofferenza delle 
sue deficienze (quale è di fatto, 
e per ciò tende alla realizzazio­
ne piena del suo essere). In tal 
senso l’opera d ’arte è vera ed è 
buona; è cioè una « rappresen­
tazione » ed una indicazione (un 
esempio). Essa « esorta » col suo 
semplice costituire un mondo u- 
mano in cui vivono uomini gioio­
samente « veri » o dolorosi della 
loro « falsità ». Così la bellezza 
di un’opera architettonica è la sua 
« proposta » umana all’uomo: nel­
lo spazio è la distensione interio­
re, nella solidità è la sicurezza e 
la forza, nella misura è Lordine, 
nella luce l’allegria, nella sobrie­
tà l’equilibrio, la pazienza, nel si­
lenzio il raccoglimento e l’inti-
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mità, e cosi via, attraverso la sim­
bolica indicazione della quantità 
della materia. E’ un discorso fat­
to di pietre. Perciò le pietre non 
sono un’aggiunta, esteriore e in­
differenziata, tutt’al più presen­
tanti un problema di adeguazio­
ne. Le pietre debbono esprimere. 
L’idea dell’architetto non nasce in 
parole e neppure soltanto in fi­
gure; nasce in pietre. Le pie­
tre —  cioè la concretezza

riale all’opera costruita e finita. 
Ma l’universale come possibilità 
rimane trascendente nella sua ric­
chezza : e questo significa che la 
sua espressione — sua proprio 
ed adeguata in quanto in essa 
l’universale si trova come struttu­
ra essenziale organizzante ovve­
ro come significato —  non lo e- 
saurisce mai. L’universale è pos­
sibilità di quell’opera singolare e 
di infinite altre: l’universale è

addirittura materiale e « limi­
tatissima » dell’espressione —  di­
sposte secondo un ordine che è 
il significato dell’opera, esprimo­
no tale significato universale, ta­
le atteggiamento interiore, quel 
pensiero per cui sono nate, esse 
pietre, come casa.

Si identifica dunque il pensie­
ro con la sua espressione? No. 
L’atteggiamento interiore dell’ar­
chitetto, il suo sentimento, il suo 
giudizio, il suo impegno sono ciò 
che egli ha dentro di sè, ciò che 
egli è, ciò che egli può e vuol 
dare e dire a sè e agli altri. 
L’espressione architettonica è l’ef­
fettivo dire e l’effettivo dare del­
l’architetto, il suo realizzare per 
sè e per gli altri quelle possibilità 
e quella volontà.

S’intende che l’espressione può 
essere perfetta e adeguatissima, 
ma non mai esauriente. Per que­
sto v ’è l’ opera più significativa, 
non l’opera unica- Perchè una è 
la perfezione dell’idea, ovvero 
della possibilità (perfezione come 
ricchezza, come universalità), e al­
tra è la perfezione dell’espressio­
ne, risultato dell’ incontro tra quel­

la possibiltà dei singoli, di tan­
ti singoli. Opera perfetta è sem­
plicemente quella che mediante 
una certa pietra esprime tutto ciò 
che di una certa idea si poteva 
esprimere con quella pietra. Ri­
mane l’idea, l’atteggiamento in­
teriore, rimangono 1 pensieri, ri­
mangono le pietre. E possono 
nuovamente incontrarsi, cioè in­
contrarsi in altro modo, in modo 
nuovo.

Ma v’è anche una trascenden­
za dell’espressione al pensiero, 
del singolo reale alla possibilità. 
Questa trascendenza significa ir- 
reducibilità, insostituibilità. Da 
questo punto di vista diremo che 
la possibilità è niente di fronte 
alla realizzazione: un atteggia­
mento interiore che non si espri­
ma in opere non è certo architet­
tura. Come la capacità di pensare 
non si attua se noni attraverso il 
discorso, interiore, o esteriormen­
te espresso che sia. Ne consegue 
che lo strumento espressivo, nel­
la sua singolarità, pregnante di 
tutto ciò che essa può esprimere, 
dando modo all’architetto di ma­
nifestare il suo atteggiamento in­

la ricchezza e le possibilità espres­
sive d ò lo  strumento materiale 
(la parola intesa nella sua foni- 
cità, o graficità, il colore, la li­
nea, la pietra nella sua quanti­
tà e qualità). Nell’opera architet­
tonica considerata da questo pun­
to di vista (estetico) v’è dunque 
l’incontro di due possibilità: quel­
la del pensiero e quella della 
espressione, quella dello spirito e 
quella della materia. Sarà per 
questo che non è indifferente 
una certa pietra ad un certo pen­
siero, e viceversa. Una certa pie­
tra esprime meglio quel pensie­
ro, un’altra meno (dicendo pietra 
dico ancora tutto lo strumento 
espressivo, inteso nella sua com­
plessità di linea colore peso con­
sistenza eccetera). Incontro di due 
possibilità vuol dire, in fondo, 
incontro di due universalità, l’uni­
versalità della pietra è ciò che 
essa può esprimere di uno e di 
ogni pensiero attraverso la pro­
pria singolare concretezza; l’uni­
versalità del pensiero è ciò che 
si può esprimere attraverso quella 
e ogni pietra. S’intenderà come 
il processo daH’universale al con­
creto vada dall’atteggiamento in­
teriore e dalla pietra attraverso la 
idea e l’organizzazione del mate­

teriore, gli dà modo di « creare » 
una realtà, di produrla e non solo 
di manifestarla. L’opera costitui­
sce la realtà architettonica. Non 
avendo esistenza un’ idea archi- 
tettonica se non nell’esistenza del­
le parole, cioè delle pietre che 
la esprimono, sono le pietre stes­
se che fanno emergere l’ interio­
rità di quell’ idea, il suo signifi­
cato, il suo contenuto: fanno e- 
mergere in quanto realizzano. E 
non solo per gli altri, ma per l’ar­
chitetto stesso che, attraverso que­
st’ idea espressa (l’opera, il discor­
so) prenderà consapevolezza pie­
na dei contenuti del proprio at­
teggiamento interiore e dei giudi­
zi, in esso impliciti, intorno alle 
cose, al mondo e agli uomini. La 
consapevolezza del filosofo è il 
suo discorso logico, la consape­
volezza del poeta la sua poesia: 
mediante discorso e poesia essi ve­
dono e mostrano le cose, il mon­
do, gli uomini. La consapevolez-

za, il discorso, la poesia dell’ar­
chitetto è la sua opera: mediante 
questa egli vede, egli parla, egli 
pensa. Perchè nelle parole c ’è 
una duplice potenza: esse espri­
mono ciò che è da noi interior­
mente posseduto, esse illuminano 
ciò che è nascosto in noi, e ci è 
quindi velato. Da questo sappia­
mo che il pensiero e l’espressione, 
il significato delle cose, la veri­
tà e la bellezza, ci trascendono, 
cioè non sono riducibili a noi: 
noi non creiamo i valori, li sco­
priamo piuttosto mediante gli stru­
menti coi quali pure li esprimia­
mo. Possiamo dire che imparia­
mo dalle parole mentre pure sia­
mo noi a pronunciarle. E’ il sin­
golarissimo mistero dell’operare 
umano, che esprime i valori eter­
ni realizzandoli nella storia, crean­
do cioè una realtà ed un valo­
re nuovi, soltanto impliciti nel­
le eterne possibilità, nella ricchez­
za infinita del pensiero di Dio 
che dona all’uomo la capacità di 
collaborare alla creazione del 
mondo.

Per questa reciproca trascen­
denza, dei valori interiormente 
posseduti dall’architetto e delle 
opere che singolarmente li espri­
mono, si dirà che inesauribile è 
il discorso di un architetto in 
quanto la sua ricchezza interiore; 
mai pienamente si esprime nella 
pietra, e in quanto, d ’altra parte, 
sempre rimangono altre pietre che 
possono esprimerla in modo di­
verso, eprimeme un aspetto di­
verso; e si dirà pure che il di­
scorso di un architetto è vero di­
scorso ed ha una sua compiu­
tezza, da quando e per quel tan­
to che una sua opera esprima 
un aspetto di quella ricchezza at­
traverso la realizzazione singola­
re di una possibilità espressiva. 
Perciò, come ad ogni artista, co ­
me ad ogni filosofo, come ad ogni 
uomo, ogni opera darà gioia al­
l’architetto ed insieme insoddisfa­
zione: gioia, perchè soltanto quel­
la pietra ha fatto emergere dal­
la interiorità dell’artefice quella 
idea e soltanto in quel modo egli 
ne è divenuto consapevole, l’ha 
scoperta e l’ha comunicata; insod­
disfazione, e quindi stimolo al­
l’ulteriore operare attraverso altre 
idee ed altre pietre, perchè la 
espressione nell’atto stesso che ha 
realizzato il pensiero lo ha deter­
minato e quindi limitato, ha co­
municato all’universale i limiti 
della sua singolarità. La storia 
può continuare sempre nuova e 
sempre valida perchè la sua uni­
versale possibilità non si esau­
risce mai. L’architetto sopravvive 
al suo operare come colui che 
può operare ancora. La sua vita­
lità è misurata dalla sua capa­
cità di far emergere da sè, me­
diante nuove pietre, nuove pos­
sibilità architettoniche.

Un secondo aspetto, oltre a 
quello artistico, ha l’operare ar­
chitettonico : l’aspetto utilitario. 
Ho parlato, anche a questo pro­
posito, di discorso. 11 termine de­
ve essere preso nella sua acce­
zione più ampia, che significa 
semplicemente espressione uma­
na comunicativa. Usando que­
sto termine per l’operare ar­
chitettonico si pone in rilievo 
come l’aspetto utilitario non sia 
disgiunto dall’aspetto artistico: 
esteticità e funzionalità, in pur 
diverso grado, debbono sempre 
essere presenti e reciprocamente 
equilibrate nell’opera, perchè 
essa non si riduca a espressione 
inumana o a costruzione inutiliz­
zabile dall’uomo.

Ma sotto questo aspetto il rap­
porto tra pensiero che si esprime 
e pietra che esprime è ancor più 
essenziale ed intrinseco. L’ope­
ra architettonica non è un discor­
so utilitario che si rivolga diret­
tamente all’ intelligenza, o alla vo­
lontà, o al sentimento, insomma 
allo spirito. E’ un discorso che si 
rivolge al corpo. E’ un discorso

per il corpo. S’intende, per il 
corpo umano. L’architetto costrui­
sce qualcosa che non soltanto 
parla all’uomo attraverso i propri 
elementi costitutivi materiali (i 
segni), come avviene invece pei 
un libro, una statua o anche 
una canzone; bensì qualcosa che 
risolve la propria finalità nel ser­
vire al corpo dell’uomo. La casa, 
la chiesa, la scuola, offrono il lo­
ro spazio, la loro protezione, il 
loro « letto » al corpo dell’uomo. 
Insieme al cibo, al vestiario, ai 
trasporti, la casa —  in ogni sua 
variazione —  è « ratione corpo­
ris », costituisce il termine di un 
sistema di rapporti umani, l’eco­
nomico, che è situato su questo 
piano del tutto corporeo. Il cor­
po umano quindi è la misura 
della funzionalità della casa. Per 
questo si parla di spazio, di di­
stanze, di « capacità », di como­
dità. In tal senso, per quanto 
cioè riguarda il fine dell’opera, 
più che la sua origine (pietre e 
architetto), si parlerà di costru­
zione meglio che di discorso.

Il corpo, dunque, è il fine del­
l’opera architettonica. Ma il cor­
po umano: e questo non è tale 
se non è in funzione di tutto 
l’uomo, della vita dell’uomo nel-

Ma sono proprio questa consi­
stenza ed autonomia del corpo, 
questa sua imponente e domi­
nante pesantezza, a permettere, 
e anzi a richiedere, attraverso 
l’opera architettonica, un discor­
so dell’architetto all’uomo intero, 
allo spirito stesso dell’uomo. Di­
remo che l’architetto parla al­
l’uomo parlando al suo corpo, e 
non soltanto rivolgendosi a lui 
attraverso il corpo.

Ne risultano due conseguenze. 
In primo luogo la bellezza stessa 
di un’opera architettonica è col­
ta dallo spirito con misure che il 
corpo gli fornisce : un’opera è 
bella come tale soltanto se costi­
tuisce un « ambiente », non un 
oggetto da contemplare ma un 
luogo da contemplare vivendovi; 
cosi è utile non perchè possa es­
sere usata direttamente per fare 
qualcosa, ma in quanto permette 
di vivere facendovi qualcosa. 
Una piazza, un palazzo, una 
chiesa per essere belli hanno da 
essere piazza, palazzo e chiesa.

In secondo luogo, sarà l’utilità 
dell’opera a dare indicazioni al­
lo spirito dell’uomo. Col costrin­
gere o col dissipare il corpo del­
l’uomo, la casa gli impedisce la 
vita, piuttosto che esserne con­

ia sua interezza. Il che significa 
che il corpo (dell’uomo) è corpo 
umano quando è vivificato dal 
suo spirito e in relazione reci­
proca con lo spirito realizza la 
propria vita. Essendo lo spirito il 
principio della vita totale del­
l’uomo, il principio quindi della 
vita stessa del corpo, si dirà che 
la realizzazione dell’uomo e la 
sua salvezza sono affidate in fon­
do allo spirito, capace di salva­
re, al limite, da solo, il corpo: 
la sopravvivenza dello spirito è il 
principio della sopravvivenza di 
tutto l’uomo; il dogma cristiano 
della resurrezione dei corpi ri­
sponde all’esigenza di ricomporre 
l’unità psicosomatica dell’uo­
mo per l’eternità. Ma la con­
sistenza del corpo attesta la 
sua non esclusiva strumenta- 
lità per lo spirito : il corpo
ha una vita propria, veramente 
sua: è strumento e condizione
della vita dello spirito solo se si 
realizza secondo sue leggi ed un 
suo ritmo esistenziale. Il corpo 
umano appartiene così alla natu­
ra fisica ed è dimensionato spa­
zialmente. Parlando di funziona­
lità dell’opera architettonica ci 
si riferisce appunto a questa « si­
tuazione locale » dell’uomo. E 
questo uno dei casi in cui il cor­
po si fa strumento di tutto Ruo­
tilo proponendo esigenze proprie 
da soddisfarsi direttamente, e 
non soltanto in via strumentale, 
come facendosi tramite alla sod­
disfazione di esigenze spirituali. 
Non è quindi il significato del 
discorso architettonico ad essere 
utilitario, bensì proprio i suoi 
mezzi espressivi. Le pietre e la 
loro disposizione costituiscono la 
funzionalità dell’opera. D.rcmo, 
da questo punto di vista, che la 
costruzione è funzionale all’uomo 
intero come pura condizione del­
la sua vita. L’architetto non in­
dica situazioni o direzioni di vita 
umana; produce condizioni, pre­
dispone luoghi di vita umana.

dizione; col permetterla, distesa, 
piena, molteplice, aperta, intima, 
elevata ed insieme quotidiana, la 
casa la chiesa la scuola indicano 
esse stesse la misura, l’ampiezza, 
la generosità del vivere umano. 
L’aspetto utilitario del discorso 
architettonico è quindi, esso di­
rettamente, il tramite di ogni 
indicazione pedagogica, morale, 
persuasiva : e lo è veramente, 
per questo possiamo parlare di 
discorso.

S’intende che questa relazione 
dell’estetico e dell’etico al corpo­
reo ha una misura graduale rela­
tiva alla maggiore o minore es­
senzialità dei termini architetto­
nici. Estetico ed etico si « libe­
rano » —  cioè acquistano mag­
giore autonomia di parola —  ma­
no a mano che l’opera architet­
tonica, più complessa, si fa con­
dizione di vita umana più piena 
e più complessa. Non solo man­
giare e dormire, ma lavorare, 
studiare, pregare, eccetera. Così 
v’è una gradualità nell’essere il 
corpo fine dell’ambiente fisico. 
Laddove il corpo è strumento di 
attività spirituali, le sue esigenze 
dovranno essere soddisfatte più 
che in vista della sua sopravvi­
venza, in vista della sua più per­
fetta efficienza, in vista addirit­
tura delle indicazioni che lo sta­
to psicofisico può dare allo spi­
rito. Si pensi alla disposizione, 
alla misura, al tono di una 
chiesa.

Ad ogni modo l’opera archi- 
tettonica serve allo spirito in 
quanto v’è una dipendenza del­
lo spirito dalla « situazione » del 
corpo. Quale ampiezza ed im­
portanza umana assume qui il 
discorso architettonico a livello 
urbanistico! Si pensi alla pre­
senza ed alla vicinanza dei ser­
vizi nella loro molteplicità e nel­
la loro misura reciproca.

Infine, è in vista di questa 
Pietro  M . Toesca  

(.continua a pag. 11)

Problemi filosofici dell’ archilellura
pagina sette



C o n v e g n i  

d i  Mono 

d e l la  F U C i

nord
est

La professione nel 
momento attuale

Anche quest'anno g li un ivers ita ri catto lic i d e ll'Em ilia - 
Rom agna e del T ri-V eneto  si sono ritrova ti a l convegno 
di zona . Il tem a di quest'anno « La professione nel mo­
mento attuale » si p resentava partico larm ente  in teres­
san te , po iché a ffro n ta  un problem a che lo studente avverte  
fin  dal prim o anno di un ivers ità  e la cui so luzione ri­
fle tte  ed in d ir iz za , spesso in modo determ inante , l'in tera 
periodo di p rep arazio n e  u n ive rs ita ria . Perciò  non si è p a r­
lato d e lla  pro fessione so ltanto da un punto di v ista  teo­
rico ed a stra tto , m a, dopo una n ecessaria  ed essenz ia le  
ch ia rif ica z io n e  dei p rincip i teo logici e filo so fic i si è ten ta­
to di scendere ad una presa di coscienza d e lle  s ituazion i 
storiche ed am b ien ta li in cui g li in te lle ttu a li catto lic i de­
vono ca la re  e rendere operanti g li stessi p rincip i m otiva­
toci ed i'nform atori d e lla  loro e s iste n za . Non è . possib ile  
p resenta re  in breve sp azio  i risu lta ti e g li spunti em ersi 
nei tre g iorn i del convegno, a ttra ve rso  le re laz io n i gene­
ra li, le com m issioni per in teressi p ro fessiona li (insegnanti, 
m ed ici, rice rca  sc ie n tifica , sc ienza  d e ll'o rg an izzaz io n e  um a­
na , tecn ic i), le v ivac i d iscussioni e i num erosi incontri di 
fa co ltà . Potrò so lam ente ten tare  di p resentare  qualche mo­
tivo del convegno, che più ha saputo incen trare  l'in teresse  
dei quattrocento p a rtec ip an ti. Il p ro fesso r R igobello  ha 
tenuto la prim a re laz io n e  su « Il senso cristiano della pro­
fessione » . Ha rileva to  innanzitutto  come s ia  segno di m a­
tu rità , da parte  deg li studenti, porsi un problem a come 
quello  de lle  p ro fession i che non rig u ard a  un in teresse  im­
m ed iato , ma si rivo lge a lle  re sp o n sab ilità  del dom ani. Di 
fa tto  possiam o constatare  che oggi è ancora predom inan­
te un modo di in tendere la pro fessione che si fonda su 
una va lo rizzaz io n e  asso lu ta  d e lla  p erson a lità  del p ro fes­
sion ista  e pone l'e lem ento  socia le  come mero punto di 
rife rim en to  e di se rv iz io  a l la  espansione d e lle  doti del sin­
golo. Contro questa concezione lib e ra leg g ian te  si è sv i­
luppata una tendenza ad e sasp e ra re  l'e s ig enza  di società 
in sita  ne lla  pro fessione , facendo dei p ro fession isti i sem ­
p lic i se rv i d e lla  co lle ttiv ità  v ista  come qualcosa di a s­
so luto . Pur non negando nelle  due concezioni la positiv ità  
di a lcune es ig en ze , il p ro fesso r R igobello  ha presentato 
la  concezione c ris tian a  d e lla  pro fessione non come una 
sem plice m ed iazione fra  le due ideologie an zid e tte  e con­
tra s ta n ti, ma come qualcosa di pro fondam ente o rig ina le . 
E se rc iz io  cristiano  d e lla  pro fessione s ig n ifica  co llab o raz io ­
ne, an a lo g ica  e ind ire tta , a lla  red enzione  op erata  dal 
C risto . L 'inseg nante  che a iu ta  a superare  i lim iti d e ll'igno­
ran za  o il m edico che cura la m a la tt ia , rea liz zan o  un a l­
lev iam ento  d e lle  conseguenze d e lla  colpa o rig ina le  che 
asso cia  il p ro fess io n is ta  a l la  redenzione D iv ina . Vi è poi 
l'a spetto  so c ia le  che è q ue llo , tip ico del la ico , di una te­
stim on ianza d e lla  fede  che non può lim ita rs i a l sacra rio  
d e lla  v ita  p r iva ta , m a a ttra ve rso  l'esem pio ne ll'e se rc iz io  
d e lla  p ro fessione deve essere  co llab o raz io ne  a q ue lla  d if­
fusione d e lla  g ra z ia  e quel progresso sp iritu a le  che, in

senso più specifico , viene ad essere' esercitato  dal 
sacerdote .

La seconda re laz ion e  « Richieste della società italiana 
in ordine alle professioni. Possibilità di adeguamento » te­
nuta dal p ro fesso r V a ito rta , vo leva prendere in esam e la 
evoluzione in atto ne lle  profession i per la so llec itazione 
este rna , dovuta al continuo m utare delle  esigenze della  
società e d e lla  necessità  che le pro fession i si adeguino 
continuam ente a lle  funzion i e a i se rv iz i rich iesti d a lla  
com unità. L'o ra to re  ha a ffe rm ato  che ca ra tte ris t ica  d e lla  
società m oderna ap pare  la po ssib ilità  di un innalzam ento 
del benessere  dei popoli a ttraverso  il progresso tecnico, 
che oggi si re a liz za  con un ritmo sem pre più rap ido e che 
com porta trasfo rm azion i non solo nelle strutture socia li 
e processi p roduttiv i, m a nella cu ltura stessa . Notiam o 
accanto a lle  classiche profession i libere il sorgere di 
pro fession i o rg an izza te , dipendenti d a llo  sviluppo d e lla  
tecm ca e dal passagg io  dei risu lta ti d e lla  ricerca  pura 
a lle  a ttiv ità  ap p lica tive  (p . e .: ingegneria  e lettro tecn ica , fi- 
sica n ucleare). Nascono così nuove profession i anche per 
sopperire  a lle  esigenze dei nuovi o rgan ism i socia li o di 
stru ttu re  che hanno com piti am p liati rispetto a i preceden­
ti (il burocrate , il d irigente di az ie n d a , il s in d aca lis ta ). 
Il declino d e lla  libera  professione non deve po rtare  ad una

progressiva perd ita  d e lla  libertà  d e lia  pro fessione . A l con­
tra rio  è un aspetto  ca ra tte ris t ico  del rapporto società-pro­
fessione nel mondo moderno la necessità  che si avverte  

da parte  dei p ro fession isti di abbandonare  le form e indi-

nord ovest
Comunità democratica 
e scuola universitaria

Il tem a del Convegno N .O . svo ltosi ad  A sti e ra  « Co­
munità democratica e scuola universitaria » . Una proposta 
quind i, ed un'occasione di ap p ro fond ire  uno degli aspetti 
del problem a un iversita rio  g ià  a ffro n ta to  a N ap o li, che 
per la sua a ttu a lità  e la sua im portanza ha trovato una 
favo revo le  accog lienza  da pa rte  di tutti i fucin i in terve­
nuti. La p a rtec ip az ion e  è sta ta  v iva  soprattutto  nelle  d i­
scussioni ove il num ero e la e sse n z ia lità  degli in terventi 
ha sotto lineato  la p rep arazio n e  dei circo li su lla  tem atica 
proposta dal congresso di N ap o li.

L 'introduzione e l'im postazione b a s ila re  del tem a è 
sta ta  d ata  dal pro f. La zza ti, con la re laz ion e  sui rap­
porti tra scuola e cultura nello stato democratico. || re­
la to re  ha p rec isato  innanzitutto  i concetti contenuti nei 
term in i proposti d a l tem a.

C u ltu ra  è l'in te rp re taz ione  dei dati d a lla  quale  scatu­
risce  il tipo e il modo dei rap porti che si stab iliscono  tra 
l'uomo e la re a ltà  in quanto conosciuta e vo luta in ord ine 
ad  un fine. S i d istingue quindi n e lla  cu ltura un elem ento 
m a te ria le , o il dato d e lla  re a ltà  non m od ificab ile , e un 
e lem ento fo rm ale , ossia  l'in te rp re taz io ne  del dato stesso 
che c a ra tte r iz za  le d iverse  cu ltu re . T a le  elem ento è li­
bero non solo di fa tto , ma di d iritto , in virtù  del rap por­
to p erson a-verità . La persona ha il d iritto  di a tteg g ia rs i 
nel modo adatto  a l la  ve rità  che essa  ha conquistato , ne lla  
m isura in cui l'ha conqu istata : ne d eriva  una p lu ra lità  di

v idu a liste , senza perdere la m aturità critica propria di chi 
possiede la vocazione di in te lle ttuale  e senza d eclassarsi 
sp iritua lm ente e m oralm ente a strumento tecnico, a in­
granagg io  irresponsab ile  del sistem a produttivo.

Il P residente centra le  d e lla  F .U .C .I. dottor C a rlo  M ario 
G reg o lin , parlando su « Responsabilità e compiti d'inseri­
mento degli intellettuali professionisti nella vita sociale e 
politica italiana » ha posto in rilievo  come compito dello 
in te lle ttua le  cattolico sia  la rea lizzaz io n e  di partico lari 
va lo ri nei rapporti in terpersonali. Il p ro fession ista non è 
soltanto un uomo di pensiero ma deve operare nell'am bito  
d e lla  comunità in cui si trova inserito sia per la e levazione 
degli uomini come persone, sia  a ffin chè  la comunità tutta 
re a liz z i un aspetto di m aggior benessere m ateria le  e sp i­
ritua le . Pera ltro  l'in te lle ttua le  deve portare ne ll'azione di 
costruzione e di rinnovam ento socia le  e politico la sua cap a­
cità critica  e la sua specifica  com petenza. Ce le impone 
un fondam entale  dovere di ca rità  verso i fra te lli più 
umili che sentono ancor oggi viv i e non riso lti problemi 
essen z ia li a lla  propria stessa esistenza . Lo impone anche 
un motivo di ca ra tte re  negativo , se vog liam o, ma ugual­
mente va lido , poiché vediam o che il mondo cam m ina anche 
senza di noi, le leggi proseguono lo stesso il loro corso 
di app licazione e di rinnovam ento che possono essere  ba­
sati anche su princip i ingiusti ed an tic ris tian i.

I lavori sono sta ti conclusi dal Consig lie re  di zona, che 
ha pa rla to  de « Il contributo della FUCI alla formazione 
del professionista » . Posto in rilie vo  come l'azione for­
m ativa d e lla  FUCI non può e non deve restringers i ai soli 
anni u n ivers itari il re la to re  ha a ffe rm ato  che a ll'U n ive rsità  
di oggi non si ch iede una cu ltura in senso g enera le , ma 
una conoscenza sp e c ia liz za ta , perchè ta le  cu ltura gene­
ra le  resterebbe generica e su p erfic ia le . Purtroppo a ttu a l­
mente non si ha so ltanto una d ivers ità  nelle singole scienze 
u n ive rs ita rie , ma si è giunti ad un fram m entarism o cul­
tu ra le , ad una fram m entarie tà  del sapere  che ha avuto 
orig ine nella eccessiva ed esclusiva fiducia illum in istica 
ne lla  m etodologia critica  e , con ciò, nel rifiu to  di una 
base m eta fis ica . Q uesta  fram m entazione, di cui è sintomo 
evidente la quasi com pleta incom unicabilità di linguaggio 
e di sim boli fra  le singole sc ienze , può portare il pro­
fession ista  ad una ch iusura in te lle ttua le , a l la  asso lu tizza- 
zione dei dati pa rtico la ri d e lla  propria sc ienza e ad una 
m ancanza del senso del lim ite e  de lle  proporzioni. At- 
teggiam ente da cui logicam ente consegue una posizione 
ch iusa ed egoistica sul piano socia le  ed umano. L 'az ione 
d e lla  FUCI è intesa a fa r  com prendere il dato specia listico  
non come ch iusura in te lle ttua le  m orale socia le  e umana 
nel p a rtico la re , ma come superam ento di questo risco­
prendo ' le im p licanze filo so fich e  che sono a lla  base dei 
princip i e de lle  leggi che reggono le singole scienze e 
dando a l lavoro sp e c ia lizza to  il senso profondam ente cri­
stiano di impegno più pa rtico lareg g iato  ed e fficace  entro 
la società che ci accog lie . La FUCI risponde a questa e s i­
genza di re lig io s ità  d e ll'u n ive rs ita r io ; re lig io s ità  che si 
concreta in tutti g li a tti d e lla  v ita  e non si lim ita a l p iano 
ind ividuale e strettam ente priva to  ma deve in flu ire  neces­
sariam ente  sul piano so c ia le , non solo perchè alcun i pro­
blem i d e lla  com unità (es. rapporti fra  Stato  e C h iesa , il 
problem a ed ucativo ...) investono d irettam ente i princip i 
re lig io s i, ma perchè tutti i problem i più viv i degli uomini 
di oggi esigono una risposta che ab b ia  a lla  base il fon­
dam ento d e lla  g iu stiz ia  e d e lla  ca rità  c ris tian a . Perciò 
la re lig io s ità  non è un aspetto  che si aggiunge ad a ltr i 
aspetti d e lla  v ita , un momento che si aggiunge ad a ltri 
m om enti, ma un motivo un ificante  e rego lare  degli a lt i 
d e ll'e s is te n za : da ta le  isp iraz ione  scatu riranno  poi anche 
le d iverse  so luzioni tecniche sul piano p ratico  operativo 
che traggono alim ento dai p rinc ip i, ma che sarebbe g ra­
vissim o erro re  leg are  ind ividualm ente ed univocam ente ad 
essi, venendo così ad im pegnare la Ch iesa  e il Suo p rezio­
sissim o patrim onio sp iritua le  in pa rtico larissim e e contin­
genti sistem azion i tem porali.

F ra n c o  Sassanelli

culture che esige di essere  rispetta ta  in ord ine a l va lo re  
stesso d e lla  ve rità .

Scuola è la com unità che nasce tra  fam ig lia , g iovani 
ed insegnanti a l fine di o ffr ire  a i g iovani la possib ilità  
di c rescere  n e lla  loro statu ra  di persone a ttra ve rso  la co­
noscenza d e lla  re a ltà , vo lta a l suo dom inio. Poiché essa 
non è solo conoscenza d e lla  re a ltà , ma è d iretta ad un 
fine che la supera , è necessario  che s ia  un risu ltato  ed 
un m ezzo di cu ltu ra . Inoltre per rispondere a l suo fine 
essa  necessita  di un 'o rg an izzaz ione  adeguata  di stru­
m enti.

Stato  dem ocratico : è quello  che a ttra ve rso  l'apporto 
di tutti i suoi membri m ira al bene comune nel rispetto 
di tu tti. Q u ind i esso ha il d iritto  di ch iedere  a tutti a l­
meno quel m inimo di sviluppo che lì renda cap aci di esse­
re  membri a ttiv i e  resp on sab ili, e conseguentem ente ha il 
dovere di fo rn ire  sul p iano o rg an izza tivo  sco lastico  quanto 
è necessario  a tal fine , pur rispettando i d iritti d e lla  
scuola come com unità ca ra tte r iz za ta  d a lla  cu ltura da 
cui nasce .

T ra  scuola e cu ltura in terco rre  un rapporto di causa 
ad e ffe tto , in quanto una cu ltura non può non istituziona­
liz za rs i in scuola e , d 'a ltra  pa rte , la scuo la , nascendo d a l­
la cu ltu ra , non può a  sua vo lta non esserne g eneratrice . 
M a perchè questo rapporto  si svilupp i è necessario  che in 
primo luogo la scuola sia  capace di esp rim ere  una cu l­
tu ra , cioè di ab b racc ia re  tutti i dati in una visione siste­
m atica u n ita ria  (e di qui la necessità  che la scuola ab b ia  
u n 'e ffe ttiva  libertà  di o rg an izza rs i nel modo più con­
ven iente  a l fine  da rag g iun g ere ). Ino ltre b isogna che la 
scuo la senta il dovere di d are  una conoscenza esa tta , 
anche se c rit ica , de lle  va r ie  cu ltu re , perchè la cu ltura 
stessa che si crede di g enerare  non venga im poverita de­
frau d an d o la  dal d ia logo che le è n ecessario . In fine bisogna 
che la  scuola sia  ap e rta  a lla  com unità sta ta le  come a 
fine im m ediato a cui m ira in quanto sue ente interm edio. 
Da pa rte  dello  stato si rich iede un'equa rip a rtiz io n e  dei 
m ezzi e la g a ra n z ia , di fronte a lla  com unità, dei tito li 
d i studio.
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La nostra situazione storica d iffe risce  però da queste 
prospettive idea li. N e ll'am bito  della  rea ltà  in cui v i­
viamo, a ffin chè  il rapporto scuola-cultura risponda a lla  
sua potuta è necessario  che lo stato garan tisca  la libertà 
di in izia tiva  sco lastica , l'autonom ia d idottico-pedagogica 
della scuola (è ind ispensabile  che ogni Un iversità possa 
ca ra tte rizza rs i nel modo di stab ilire  la propria d idattica 
e la propria pedagogia), il d iritto  della  fam ig lia  di in ter­
venire nella v ita  sco lastica nell'am bito  dei suoi in teressi, 
il rispetto di ogni cu ltura , pur nel rispetto della  coscienza^ 
di ogni insegnante. Vi sono d iffico ltà  superab ili con l'im ­
pegno delle  persone, in un rapporto docenti-discenti che 
tenda a lla  comune ricerca della  ve rità  e in una va lida  ope­
ra di affiancam ento  da parte delle  associazion i sia delle 
fam ig lie  che studentesche, a llo  scopo di favo rire  l'acqu isi­
zione da parte dei g iovani di una coscienza critica della  
cultura sce lta  e, in ultim a an a lis i, la capacità  di assum ere 
una presenza cristiana nel mondo.

N ella  seconda re lazione il dott. G ian ca rlo  Piombino 
passava ad esam inare  il problem a del diritto allo studio. 
Dopo aver ricordato che il d iritto  del cittadino a ricevere 
dallo stato i m ezzi essenzia li a lla  crescita  della  sua per­
sonalità è storicam ente connesso con una sua presenza 
nello stato più concreta che al sorgere dello stato stesso, 
e che ta le  d iritto  è riconosciuto in tutte le costituzioni 
recenti, il re la to re  ha sotto lineato come il d iritto  allo  
studio si fondi principalm ente non nell'in teresse  dello 
stato il quale può non corrispondere ad un m assimo di 
d iffusione cu ltu ra le , ma nel d iritto  d e lla  persona umana 
di esp licare al massimo le sue capacità  e di partecipare  
a lla  v ita  socia le . (La tendenza a lla  form azione di una é lite  
cu lturale lim itata porta ad una riduzione della  libertà di 
studio). Derivano da questa prem essa l'obb ligato rietà del­
l'istruzione fino a una certa  età e la libertà di partec i­
pazione a lla  v ita  cu ltu ra le  e a lla  v ita  dello  stato nei suoi 
vari live lli. In base a dati sta tistic i, il re la to re  rilevava 
poi come la m obilità socia le  attualm ente nel nostro paese 
si trovi in un momento di stasi e le nostre strutture sco­
lastiche siano  basate  su una concezione non ap erta  al 
concetto fondam entale  di d iritto  a llo  studio. E' necessario 
quindi che lo stato dem ocratico non solo riconosca questo 
d iritto de ll'ind iv iduo in quanto cittadino , ma anche attui

centro a
I laici nella Chiesa

I fucini toscani ed um bri, riuniti in Assisi dal 10 a l 13 
A p rile , hanno dedicato il lavoro del loro convegno allo  
studio di un tem a, che, richiam ando ad una responsa­
b ilità  in declinab ile , quale  è que lla  d e lla  presenza e 
d e lla  q ua lificazion e  del cristiano , è senz'a ltro  da consi­
derare  tra  i più largam ente fo rm ativ i: il tem a dei la ici 
ne lla Ch iesa .

Che la scelta abb ia risposto a lle  esigenze —  d ic ia­
mo così —  della  ' base ', è risu ltato  ab b astan za  ch iaro 
d a lle  d iscussioni; in fatti la partecipazione1 ad esse è sta ta , 
se non proprio to ta le , ab bastanza  nutrita e , comunque, 
quanto mai opportuna per meglio ch iarire  qualcuno dei 
numerosi problem i che le re laz ion i ovevano lasciato  in­
travedere . C 'è  forse da ram m aricars i un pò del fa tto  che 
non tutti i C irco li avessero  saputo inserire  nei loro pro­
grammi una adeguata p reparazione ai lavori di A ss is i; 
ma è anche giusto riconoscere che tutti i partecipanti 
erano stati m essi in grado di com prendere il d iscorso 
che sarebbe stato tenuto e, conseguentem ente, di sv i­
lupparlo ; comunque, la profondità dei re la to ri, le acute 
precisazion i di D. Z am a , le ch ia rificaz io n i scatu rite  d a lla  
d iscussione generale  hanno, se non proprio esaurito  l'a r­
gomento (il che sarebbe stato una pretesa assu rd a ), posto 
alm eno dei punti ben sa ld i.

II primo re lato re  (D. V itto rio  G ra n d i), svolgendo il 
tema « Lineamenti di teologia del laicato »# si è preoc­
cupato di enunciare quei princip i d e lla  R ive lazione da cui 
dipende una retta teo logia dei la ic i; perciò , dopo aver 
ricordato la defin iz ione canonica del la ico  —  da cui ri­
sulta ch iaro che questi non è un non-cattolico, come lo 
si vorrebbe intendere oggi, ma al contrario , colui che 
costituisce uno dei due membri d e lla  Ch iesa — , ne ha 
esam inata la posizione nei confronti d e lla  G e ra rch ia . Il 
fatto che questa detenga in esclusiva i poteri di m agi­
stero , di m inistero e di governo non sig n ifica  —  ha 
notato D. G rand i —  che il la ico abb ia una fun izone pu­
ram ente rice ttiva  e quindi pa ss iva : e questo non solo

perchè, ogni volta che degli ord ini vengono im partiti d a l­
l'a lto , il la ico non ne è uno strum ento cieco, ma d iventa 
personalm ente responsab ile  d e lla  loro re a liz zaz io n e ; ma 
anche —  e sopratutto —  perchè è lasc iato  larghissim o 
campo a lla  sua in iz ia tiva . La sto ria  stessa d e lla  Ch iesa 
d im ostra in fatti che i più grand i movimenti di rifo rm a 
(S. Francesco , Don Bosco ecc.) o del culto (a lla  M adonna, 
al S. Cuore) sono tutti sorti ad opera dei la ic i, o, comun­
que di fede li —  ecc lesiastic i e non —  che ag ivano a ti­
tolo ind iv idua le , senza seguire —  o sub ire —  determ i­

un sistem a economico che consenta di partecipare a llo  stu­
dio senza preoccupazioni —  e qui nàsce la questione del 
p resa la rio  — . Tutto il problem a infine rientra in quello 
della  libertà di insegnam ento che ne è la defin itiva  ga­
ran z ia .

La terza re lazione : « Libertà ed autonomia della scuola
universitaria » è stata tenuta dal prof. R igobello . Se è 
compito de ll'U n iversità  re a liz za re  la sintesi fra  la trad i­
zione e le istanze del momento presente portandole ad un 
live llo  critico , e così in fe rirs i in un costume democratico, 
la condizione necessaria  a g aran tire  lo svolgimento è l'au­
tonomia de ll'istitu to  un iversitario , da lla  quale nasce il d i­
ritto e ancor più il dovere della  libertà , intesa in senso 
positivo come ricerca d isin teressata della  ve rità . Di con­
seguenza l'un ivers ità  deve essere libera anche dal po­
tere , anche se dem ocraticam ente costituito. L 'univeristà 
è scuola nel senso antichissim o di costume di v ita , di 
testim onianza resa a lla  ve rità . Ne nasce il problem a mo­
ra le  d e ll'u n ivers ità : essa non ha solo un compito di
esp lic itaz ione metodologica d e lla  rea ltà , ma anche una 
responsab ilità  di g iudizio  su lla  presenza o la carenza di 
va lo ri. Ma perchè questo delicatissim o compito possa 
esp licarsi sono necessarie le g aranzie  di cui si è detto.

La re lazione form ativa su « sofferenza e speranza 
nella vita cristiana » è stata  tenuta da Mons. Zam a per 
i fucini e da Don Barbareschi per le fucine. L'argom ento 
prescelto o ffr iva  il vantaggio  di un approfondim ento fatto 
insieme su un tem a già trattato  durante l'anno dai sin­
goli circoli e quindi ha suscitato una discussione impe­
gnata ed in teressante . Sarebbe stato p re fe rib ile  però, 
che la fo rm ativa avesse avuto riferim ento con il tema cen­
tra le  del Convegno, il quale pure si p restava a profonde ri­
flession i di cara tte re  form ativo , ma che non abbiam o 
avuto occasione di m editare in comune.

La lim pida e concreta relazione organizzativa del 
consig liere di zona ha suscitato un proficuo ripensam ento 
sui principali motivi e problem i della  v ita  e d e ll'azione 
fucina , richiam ando ad un senso di più profondo impegno 
sia  sul piano cu lturale  che su quello re lig ioso . U tilissim i 
anche gli scambi di esperienze svo ltisi tra  i circoli nel­
le riunioni se ra li per interessi (su litu rg ia , San V incenzo, 
gruppi di studio e presenza in u n iversità ). Ed in fine , a

nate d irettive superio ri. Del resto , lo stesso Tommaso 
d 'Aquino non operò forse la sintesi teologica di sua spon­
tanea in iz ia tiv a ?  In questo, come negli a ltr i casi, la G e ­
rarch ia  non ha fatto  altro  che eserc itare  una funzione 
di controllo.

Il problem a che si a ffro n tava  a questo punto —  se 
il controllo d e lla  G e ra rch ia  possa essere esteso anche 
a ll'a tt iv ità  non re lig iosa del la ico —  ca ta liz za va , nella d i­
scussione, la m aggior parte  degli in terventi. O ra  è ch ia­
ro che, se si tien conto che ogni atto può e deve essere 
considerato sotto la prospettiva m orale , la risposta al 
quesito non può essere che a ffe rm ativa : il la ico è dun­
que libero di ag ire , ma la G e ra rch ia  ha il d iritto e il 
dovere di fa r rispettare  l'ordine m orale.

« Il compito dei laici, quale risulta dall'insegnamento 
dei papi da Leone XIII a Pio XII » è stato brillan tem ente 
esposto da Mons. Pavan nella 2 a lez ione , che, log ica­
mente, ha avuto un cara tte re  più nettam ente storico. Si 
è pa rtiti d a lla  constatazione g enera le  che i la ici hanno 
acquistato  coscienza di una loro responsab ilità  ne lla  v ita  
d e lla  Ch iesa nel momento stesso in cui sorgevano movi- 
venti che vo levano e lim inarla  d a lla  storia  (raziona lism o , 
libera lism o rad ica le , e cc .); di qui, l'e s ig enza di esser pre­
senti nella  rea ltà  esterna per po rtarvi il ferm ento catto­
lico ; di qui la fondazione di cooperative , m utue, scuole, 
asso c iaz io n i, il sorgere di una stam pa catto lica e —  ec­
cezion fa tta  per l 'Ita lia , per la nota questione del « non 
exped it » —  l'ingresso  nella v ita  po litica .

Fra g li a ltr i documenti presi in esam e, partico larm ente 
in teressante  è risu lta ta  la « Fermo Proposito » di Pio X, 
perchè, pur indicando le linee m aestre d e ll'a ttiv ità  dei la i­
ci, non d istingueva ancora nettam ente il loro compito da 
quello  dei sacerdoti (questi potevano ancora fa re  i sin­
d aca lis t i, ecc .). M a l'es ig enza  di sep ara re  il tem porale  dal 
sop rannatu ra le  e ra  orm ai urgente e ch iara  a tu tti: con 
essa , sorgeva a llo ra  la piena consapevo lezza d e lla  ne­
cessità  di tener d istin ta l'azione catto lica  (che ha esclu­
sivam ente un compito di form azione , in tesa , questa , nel 
senso più com pleto possib ile) d a ll'a z io n e  dei catto lici 
(az ione p ra tica ) : e ta le  posizione di a rr ivo  è sem brata ta l­
mente sodd isfacen te , che, in d e fin it iv a , è sta ta  m antenuta 
fino ai g iorni nostri.

N e lla  III re laz io n e : « Responsabilità attuali dei laici 
nella realtà sociale » , ancora Mons. Pavan  è partito  da una 
an a lis i del mondo di oggi; un mondo in cu i, ag li strao rd i­
nari p rogressi d e lla  sc ienza e d e lla  tecn ica , non solo non 
si è accom pagnato un analogo progresso « umano » , ma in

coronamento di tutto, una sp lendida g ita a Superga e 
Sag ra  San M ichele ci ha portati ad am m irare , entro 
uno scenario  m agnifico di m ontagne, due capolavori di 
a rte , e soprattutto a goderne insiem e in un'atm osfera 
che, nonostante il vento gelato , non e ra  per questo meno 
calda d e lla  trad iz iona le  g ioia fucina .

Lina Eccher

cui, a l contrario , l'uomo è divenuto schiavo della  sua c iv iltà .
La liberazione  dell'uom o, prostrato ad adorare  il fe tic­

cio d e lla  tecn ica; la riva lu tazione della  d ignità della  perso­
na : questi —  ha notato il re latore —  sono i compiti del la i­
co di oggi; e sono compiti soltanto suoi, perchè solo lui è 
immesso nelle strutture di quella società che deve essere 
sa lva ta . Ma —  e qui si è veram ente toccato il punto ne­
vra lg ico  —  come è possib ile ag ire  in un am biente e po rtar­
vi una an im azione c ris tian a , se non si conoscono, di que­
st am biente, le legg i, i m etodi, le strutture, le f in a lità , se 
non si son prim a va lu tate  appieno le d iffico ltà  o le capacità  
d 'assorbim ento di certi p rincip i? Di qui l'inv ito  che la Ch ie­
sa rivolge incessantem ente a i suoi la ic i, perchè si facciano 
una com petenza e un'esperienza le più vaste  po ssib ili, in 
modo che, d ivenuti dei veri « tecnici » del loro am biente, 
lo possano cap ire  e , conseguentem ente, ricondurre a quella 
che ne è l'essenza , cioè a ll'o rd ine  tem porale .

Le form ative col titolo « Santità e azione temporale » 
hanno affronta to  —  re la to ri Enrico Peyretti e M ire lla  Tor- 
rin i —  un problem a d'ordine squisitam ente personale : come 
sia possib ile re a liz za re  la san tità  della  v ita , pur dedicando 
la m assim a parte del proprio tempo al conseguim ento di 
un bene tem porale , pro fessionale  o c iv ile  che s ia , o atti­
nente a lla  v ita  fam ilia re  e a lle  re laz ion i p rivate .

Un fe lice  esperim ento è stato attuato nel 11° pom eriggio: 
Fogu, M igone e G a b rie lli hanno compiuto un 'analisi assa i 
soddisfacente ed in teressante su lla  situazione cu ltu ra le  e 
sp iritua le  dei rispettiv i Atenei (Perug ia , F irenze1, S iena): 
è stato proprio un peccato che la stessa cosa non s ia  state 
fa tta  per P isa , a causa del m ancato arrivo  del re lato re  de­
signato.

D alla  re laz ione o rg an izza tiva  d e lla  Ida Poggi non è ri* 
su ltato  che tutto vada esattam ente a gonfie vele* alcuni 
c irco li sono in fatti in netto ribasso , a ltr i si d ibattono in 
m ezzo a d iffico ltà  che ta lo ra  sem brano quasi in superab ili; 
fo rtunatam ente , però, l'avven ire  non è tutto g rig io ; an z i, 
alcuni c irco li (Livorno , T e rn i, F ig line , ecc.) hanno avuto nel­
l'u ltim o anno un risveg lio  di v ita  e un pu llu la re  di a t­
tiv ità  che inducono ad un ben g iu stificato  ottimismo.

Del resto , s ia  detto per inciso, l'ottim ism o e il buonumore 
non hanno certo fa tto  d ifetto  ad A ssisi.

Il convegno, che si è concluso con la g ita  a lle  Fonti del 
Clitum no, è stato o rg an izzato  in m aniera im peccab ile dag li 
am ici di Fo ligno; a loro, a Don G iovann i Rossi e a i suol 
g iovan i, che hanno aperto a i convegnisti, con la consueto 
co rd ia lità  e generosità , le  porte d e lla  C ittad e lla  C ristian a , 
va tutto il ring raziam ento  e la g ratitud ine dei fucini tosco­
um bri.

F e rru c c io  innocenti

Pellegrinaggio a Lourdes
Si ricorda che le P R E N O T A Z I O N I  

per Lourdes scadono IL  30 G I U G N O
Le prenotazioni devono essere accompa­

gnate dal versamento di L. 3.000 quale ac­
conto sulla quota di partecipazione.

E N T R O  I L 10 A G O S T O  deve es­
sere inviato il saldo dell'intera quota.

Si consiglia di effettuare i versamenti sul 
c.cp. 1/11870 intestato alla Fuci, Via Con­
iazione 4d, Roma.
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Evoluzione contem poranea 
delle professioni e Università

(sc ientifico-tecn ico , cu ltu ra le  e um ano) ponendo a risa lto  
come la resp on sab ilità  d e lla  fo rm azio ne  um ana del pro­
fess io n ista  sem bra su perare  i com piti d e ll'U n ive rs ità , re­
restando  esso a ff id a ta , n e ll'am b ien te  accadem ico , a ll'o p e ­
ra in d iv idua le  e personale  del docente. Da ciò si è passati 
ad  un esam e d e lla  natu ra  dei com piti di p rep araz io n e  da 
pa rte  d e ll'istitu to  u n ive rs ita rio , dei lim iti di quanto ad 
esso  rich iede , d e lle  a ttu a li ca ren ze  e d e lle  linee di supe­
ram ento . Linee che sono state  in d iv idu ate  tra  l'a ltro  ne l­
l'a tt iv ità  deg li organ ism i rap p re se n ta tiv i, nei scam bi cu l­
tu ra li f ra  U n ive rsità  e U n iversità  e nei contatti pre e post­
u n ive rs ita ri.

Le due riunioni per facoltà, la  pa rte  credo più in te res­
sante  del convegno, si sono svo lte  l'una dopo la prim a 
re la z io n e , l'a ltra  dopo la seconda. Da esse sono scatu riti 
a lcun i punti di fondam entale  im portanza , per un successi­
vo studio del tem a.

N e lla  p rim a , dopo ave r determ inato  la natura  de lle  
p ro fess io n i, si è v ista  la co rre laz io ne  d e lle  singo le pro­
fess io n i con le d ive rse  form e di evo luzione so c ia le , lo sv i­
luppo del pensiero  sc ien tifico  a ttu a le  e le po ssib ilità  di 
nuove ap p licaz io n i e il tipo nuovo di m ora lità  rich iesto  
d a l p ro fe ss io n is ta ; n e lla  seconda il rapporto  tra  le 
sc ienze  oggetto d e lla  fa co ltà  e la singo la p ro fessione e 
la  rispondenza deg li ord inam enti in tern i d e lla  faco ltà  ai 
com piti che si prospettano .

Ha concluso il convegno la relazione del consigliere,
M ario  B rutti, che poneva in risa lto  il contributo che la 
Fuci può dare  per la form azione in teg rale  del pro fessio­
nista soprattutto in base a lla  situazione d e lla  zona , sot­
tolineando la possib ilità  di sviluppo di una azione fo r­
m ativa e di in iz ia tiva  per la p reparazione a lla  v ita  e 
a lla  professione e la partec ipazione più attiva  a ll'U n i­
vers ità  e a i suoi problem i.

N e ll'u lt ima m attinata sono state tenute le due forma­
tive svolte molto bene da don V ird is per i fucini e da 
Don V iva ldo  per le fucine .

L'u ltim a g io rnata  del convegno ha visto i fucini partire  
da S a ssa r i, fe rm arsi e riun irs i in pregh iera a lla  bellissim a 
A b b az ia  di Saccarg ia  e v is ita re  i nuraghe di T o rra lb a  e 
A lghero per poi rito rnare  a lla  sede di pa rtenza .

D alle  g iornate del convegno è risu ltato  che l'impegno 
m aggiore d e lla  Fuci e d e lla  zona in partico la re  è quello 
di fa r cap ire  a i singoli che cosa sign ifich i u n ivers itario  e 
quindi in te lle ttua le  onde uscire da q ue lla  deprecab ile  su­
p e rfic ia lità  e da quel qualunquism o m entale che sem bra 
una ca ra tte ris t ica  dei giovani d 'oggi. M a questa nostra 
vocazione si potrà a ttu a re  solo se riuscirem o a porre a b a­
se d e lla  form azione una so lida fo rm azione c ris tian a . Dob­
biam o per questo non essere  pessim isti nè crearc i illusioni 
ma cercare  a poco a poco di m ig lio rare  con un serio , anche 
se modesto lavoro , che dovremo com piere nei nostri 
circo li.

Fra n ce sco  Dorè

sud a
I laici nella Chiesa

Acerno , una tran q u illa  c ittad ina  del S a le rn itan o , ha 
accolto  quest'anno il Convegno di zona Sud A , che ha 
preso in esam e il tem a : « I la ic i ne lla  Ch iesa ». N e lla  
prim a re laz io n e  g enera le , « la Chiesa; natura e fina­
lità », don Costa ha rileva to  come Dio n e lla  C reaz ion e  
ha voluto ripo rre  la più ch ia ra  espressione di Sè nel­
l'uom o. L'uomo è ch iam ato g m an ifesta re  sem pre più e sp li­
citam ente la sua som ig lianza a Dio: però l'uomo, ope­
rando in p iena lib e rtà , r if iu ta , col peccato, Dio. Il S i­
gnore, tu ttav ia , non abbandona l'uom o: il Fig lio  di Dio 
si fa  uomo tra  g li uomini e d iv iene la V ia di Sa lve zza  per 
tu tti. Egli rive la  ag li uomini le V e rità  suprem e, sopran­
n atu ra li e li red im e e li rende pa rtec ip i d e lla  v ita  d iv ina .

L'uomo oggi spesso non vuole riconoscere i suoi li­
m iti, le sue m iserie , eppure so ffre  per il suo d isord ine , 
ma cerca  di su perarlo  a ttra ve rso  opere puram ente um a­
ne , cerca una redenzione in se stesso. La Redenzione 
v iene , però, solo da Dio, che vuole che l'uomo cresca , 
si e le v i. La Ch iesa , continuazione dèi Cristo , come Lui 
p a rla  del Pad re  ag li uom ini, li san tif ica  e li rende p a r­
tec ip i d e lla  v ita  d iv ina .

Il battesim o è la nostra nascita  nella  C h iesa , la no­
stra  nasc ita  a Dio, che ci rende tutti uguali ne lla  casa  
del P ad re , tutti ch iam ati a lla  conoscenza d e lla  V e rità  
d iv in a , a lla  S a n tità , a l rendim ento di lode a Dio, C re a ­
tore e Redentore .

La Redenzione , operata  d a l C risto  e continuata d a l­
la C h ie sa , ha dei r ifle ss i anche nel cam po tem porale , poi­
ché, e lim inando il peccato , m ig lio ra  g li uomini che ag i­
scono ne lle  re a ltà  terrene .

La C h iesa  è m istero di san tif icaz io n e  e di redenzione 
per il mondo in tero , in quanto è p iena di D io, rna nello 
A m ore, che lega i Suoi membri e questi a l C risto , sonta, 
ca tto lica , u n ive rsa le , perchè ab b racc ia  ogni aspetto  della  
v ita , senza lim iti di spazio  e di tempo.

N e lla  seconda re laz io n e , « I membri della Chiesa: 
G erarchia e laicato » , don C o sta , riportandosi a lla  pre­
cedente re laz io n e , ha detto che la Ch iesa  è una, poiché 
solo Essa è strum ento di G ra z ia . N e lla  Ch iesa  ogni 
mem bro è soggetto , cioè ognuno ha uguale d ig n ità , ogni 
persona ha va lo re  per Dio e G l i è ca ra . N e lla  Ch iesa , 
sono riconosciuti e rispettati i d iritti d e lla  persona. La 
C h iesa  è estrem am ente rispetto sa  degli uom ini, come 
C risto , che risp e tta  ogni persona con cui v iene a contatto , 
da M aria  S . S . a G iu d a . La C h iesa  è , tu ttav ia , g e ra rch i­
ca : nel ch iam are  g li uomini a co llab o rare  con Lui nella 
opera di sa lv e z z a , C risto  dà loro d iverse  funzion i. Pure, 
la d ign ità  e la libertà  dell'uom o sono sa lve , anche ne l­
l'o bbed ienza che eg li deve a l la  G e ra rc h ia , fa tta  da uo­
m in i, i q u a li, però , ag iscono per V o le re  di Dio, a ff in ch è  
l'uomo sia  sa lvo  con l'opera dell'uom o; in una m erav i­
g liosa  cooperazione a lla  econom ia d e lla  Redenzione.

La Ch iesa  sa n tif ic a , insegna , g u ida . In m an iera  pre­
m inente e pecu lia re  queste funzion i sono asso lte  d a lla  
G e ra rc h ia , m a il la icato  non se ne sta  inattivo , ma col- 
labora  attivam ente  a queste funz ion i. O gni cris tiano , è

centro
b

Q uest'anno  è sta ta  la Sardegna ad osp itare  il Con­
vegno di zona del Centro B ed i fucini di S assa ri si sono 
prod igati per dare a ciascuno di noi una a ffe ttuosa ac­
cog lienza ed una buona sistem azione . Le previsioni del 
bo llettino m etereolog ico che annunciavano un m are a lq u an ­
to ag ita to  non hanno spaventato  i fucini ed anzi la pro­
spettiva  d e lla  trave rsa ta  v ia  m are e la po ssib ilità  di poter 
vedere  la Sardegna ha fa tto  si che, alm eno rispetto  ag li 
anni sco rsi, num erosissim i fossero i pa rtec ip anti.

Il tem a svolto quest'anno : « Evoluzione contempo­
ranea delle professioni e l'Università » , e ra  stata  sce l­
to a N apo li d a ll'A ssem b lea  di zona dopo una esauriente  
d iscussione. Con questa sce lta  si ven iva a sancire  la ne­
cessità  di continuare lo sviluppo di un discorso che la Fuci 
e in p a rtico la re  la zona vanno facendo da alcun i ann i.

Come g ià per il convegno dello  scorso anno i lavori 
si im pern iavano su tre re laz ion i g enera li e su due riu ­
nioni di faco ltà  e per il lato sp iritua le  su una fo rm ativa .

N e lla  prim a re laz io n e : « Concetto di professione nella 
sua eccezione generale ed esam e dei rapporti professio­
ne-società, quali si stabiliscono nella storia d'oggi » il 
re la to re  pro f. V incenzo  Sab a  si è so fferm ato  p a rtico la r­
m ente ad illu stra re  la seconda parte  e questo se da un 
la to  ha g iovato a lla  re laz ion e  perchè g li ha perm esso di 
fo ca liz za re  alcun i punti molto im portanti, d a ll'a ltro  lato 
però , dato per presupposto il concetto di p ro fessione , non 
ha perm esso a tutti di com prendere in pieno il d iscorso 
fa tto . Egli ha esam inato  lo sviluppo d e lle  p ro fession i in 
questi u ltim i anni d im ostrando come ad  un aum ento quan­
tita tivo  di esse e dei p ro fession isti, corrisponda anche un 
aum ento q ua lita tivo  se si intendono nel loro s ign ifica to  
di vocazione p ro fessiona le  e se riv iz io  reso a lla  co lle tti­
v ità . S i può oggi invero notare il va lo re  sem pre più no­
tevo le  che a ltre  fo rze , m assim am ente , q ue lle  produttive 
vanno acqu istando n e lla  co lle ttiv ità . Di più una m aggiore 
rile va n za  è data al fa tto re  o rg an izza tivo  e il cosidetto  am ­
biente tecnico p reva le  orm ai rispetto  a q ue llo , cosidetto 
n a tu ra le . Tutto  questo ha portato ad un rid im ensionam en­
to d e lla  p ro fessione , a cui sono però connesse m aggiori 
resp on sab ilità  e m aggiori com piti.

La seconda re laz ion e  « Preparazione alla professione 
e responsabilità dell'Università di fronte a questo com­
pito » è sta ta  tenuta dal Dott. A lb erto  M onticone che ha 
fa tto  molto brillan tem ente  un esau rien te  esam e de lle  com­
petenze e dei lim iti d e ll'U n ive rs ità  n e lla  p reparazion e  
a lla  pro fessione .

Posto in risa lto  che la fo rm azione del pro fession ista  
è una fo rm azione to ta le  e che l'U n ive rs ità  non può dare  
questa fo rm azione to ta le , il re la to re  si è so ffe rm ato  nel- 
l'im p lican za  d e lla  d e fin iz ione  di questo concetto. Concet­
to che è stato poi esam inato  nei tre  a sp etti fondam enta li

chiam ato ad o ffr ire  il sacrific io , a san tifica rs i e a san ti­
fica re . O gni cristiano  contribuisce, con lo studio della 
Paro la  di Dio, a lla  funzione p ro fetica , a l M agistero della  
Ch iesa : la « Rerum Novarum  » , ad esem pio, ha tenuto 
presente lo studio dei suoi rapporti socia li.

O gni cristiano  co llabora con la gerarch ia nel guidare 
g li uomini a Dio. Però non si può svo lgere la propria 
opera senza essere san ti; per. essere apostoli si deve 
possedere ciò che si vuole trasm ettere ag li a ltr i: ogni an i­
ma che e leva se stessa , e leva il mondo. L 'aposto lato non 
è mai propaganda um ana, legata a l successo.

La Ch iesa in terviene anche nel tempo. Se è vero che, 
ta lo ra , l'indeb ita ingerenza di qualcuno rende d iffiden ti 
di fronte a ll'in tervento  della  C h iesa , è però vero che la 
Ch iesa non può tacere  di fronte a certe ing iustizie  quan­
do sono in gioco va lo ri m orali, non può non inv itare  i 
la ici ad essere  a ll'a lte zza  de lle  resp onsab ilità , dei com­
p iti, cui la Provvidenza li ch iam a, a fa rs i m ediatori fra  
tempo ed Eterno, m antenendosi fede li a i propri principi 
e portandoli ne lla  S to ria .

Il La ico  che ag isce nel tempo, tu ttav ia , deve ag ire  
sotto sua responsab ilità  senza pretendere di coinvolgere 
la Ch iesa , ma m antenendosi ad Essa fede le , garantendo le 
la libertà e senza com prom etterne la unità.

La terza  re laz ion e , « I laici nel tempo » , è stata te­
nuta dal pro f. A lessand rin i. Il re la to re  ha delineato  la 
situazione del cristianesim o nel mondo e ha ricordato le 
condizioni di m iseria  e di a rre tra tte zza  in cui si trovano 
molti popoli. Q uesta  situazione richiede un impegno co­
stante dei c ris tian i, i quali devono, però, sem pre ricor­
dare le paro le del Discorso d e lla  M ontagna: « Cercate  
il Regno di Dio e la G iu stiz ia  e avrete  in più tutte que­
ste cose » . I C ris tian i lottano su due fronti: su quello 
d e lla  sa lvezza  sp iritua le  e d e lla  ricerca del Regno di 
Dio e su quello dell'im pegno nella società e nel tempo. 
Il re la to re  ha quindi delineato  le cara tte ristiche  del mo­
vim ento catto lico  negli ultim i due secoli e ha osservato 
come i catto lic i si siano  inseriti ne lla v ita  po litica dei 
singoli p aesi, non sottraendosi a lla  loro responsab ilità  
di cittad in i e senza im pegnare, nella loro az io ne , la 
C h iesa . D istinta da questo impegno c iv ile  dei cattolici 
è I'« az io ne  catto lica » propriam ente detta , cioè la col­
laborazione dei la ici a ll'ap osto lato  gerarch ico  della  Ch ie­
sa . L o z io n e  catto lica  per le sue stesse cara tte ristiche , 
non può im pegnarsi nella  po litica , po iché, se si im­
pegnasse , risch ierebbe di coinvolgere la G e ra rch ia .

Tu ttav ia , l'azione catto lica è anch'essa so llec ita ta  dal 
M agistero  d e lla  Ch iesa , ad occuparsi del bene comune:

« L 'az io ne  catto lica  si e leva  e si svo lge al di fuori e 
al di sopra di ogni partito  po litico . Essa non vuole nè 
fa re  la po litica  di un pa rtito , nè essere un partito  po litico . 
G li uomini catto lic i hanno però inteso che ciò non può 
vo ler d ire  che ci si debba d is in te ressare  d e lla  po litica , 
quando la po litica sig n ifica  il com plesso dei beni comuni 
in contrapposto a i beni singoli e p a rtico la ri. Come si po­
trebbe d is in te ressare  di quelle cose che sono le più g ran­
di e le più im portanti, dove è m aggior dovere di ca ri­
tà  e d a lle  quali possono d ipendere g li stessi beni do­
nati da Dio, i beni p r iva ti, dom estici e g li in teressi della  
stessa re lig ione? Dunque non ci si può d is in te ressare  di 
ta li cose: ne v iene di conseguenza che pur non facendo 
po litica di partito , l'azione catto lica  vuole preparare a 
fa re  d e lla  buona po litica , d e lla  g rande p o litica ; vuol 
p rep ara re  po liticam ente le coscienze dei c ittad in i, fo r­
m arle  anche in questo cristianam ente , catto licam ente . 
(P io X I, cit. dal re la t .) ». Il re la to re  ha poi illu stra to  i 
motivi che spingono i ca tto lic i, specialm ente in Ita lia , a 
m antenersi uniti ne lla  v ita  po litica .

Le d iscussion i, che hanno seguito le tre re laz ion i ge­
n e ra li, la re laz io n e  del consig lie re , le fo rm ative , le re­
lazion i in com m issione, sono state tutte am p ie , v ivac i ed 
ap passionate  e sopratutto  —  fa tto  notevole —  non 
sono state  lim itate so ltanto ai « so liti » e lem enti. Le fo r­
m ative , che avevano  per oggetto il tem a « Fedeltà e li­
bertà del laico nella Chiesa » , sono state  tenute da En­
rico Peyretti per i fucin i e da don Costa per le fucine .

E' stato  posto in rilievo  come ne lla  C h iesa  ogni sog­
getto s ia  libero , ognuno necessario  e rispettato  e come 
gli stessi concetti di libertà  e dem ocrazia  devono proprio 
a l la  C h iesa  e al C ristianesim o la loro fo rm ulazione più
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completa ed am pia. D 'a ltra  partè , la necessità della 
Ch iesa, che sola sviluppa la vita sp iritua le , rende ind i­
spensabile per il laico il m antenersi fedele a lla  Ch iesa , 
sia con la ortodossia che con la fede ltà  al m andato della  
Chiesa.

Molto in teressanti e seguite anche le d iscussioni nelle 
commissioni, che furono quattro : i laici e la politica 
(re i. prof. A le ssand rin i), i laici e la cultura (re i. prof. Ca- 
savo la ), i laici e la liturgia (re i. don C aserta ) i laici e la 
democrazia (re i. d r. Andrea M anze lla ). A ssa i notevole 
e precisa anche la relazione del consigliere di zona, 
Mimmo Pa lm ieri, che ha richiam ato le cara tteristiche fon­
dam entali d e lla  FU CI, associazione u n iversitaria  e catto­
lica , im pegnata, come fo rza  viva ed operante , nell'un i­
versità  ita lian a , per un rinnovam ento m orale e cu lturale . 
La FUCI è un'associazione tesa a lla  ricerca di va lo ri 
essenzia li e ad un lavoro cu ltura le  che intende non tanto 
e non solo e laborare  contenuti, quanto dare , nell'esam e 
di problemi singoli e v ita li , un ind irizzo  metodologico. 
La FU CI, in quanto associazione di Azione catto lica , non 
può trascu ra re , ne ll'aposto lato , l'o rgan izzaz io ne , pur in­
tesa nel suo va lo re  di m ezzo, giacche l'aposto lato della  
Azione Catto lica  è un aposto lato appunto o rgan izzato , per 
essere a d isposizione im m ediata d e lla  G e ra rch ia  e perciò 
distinto dall'aposto lato  che ad ogni cristiano , in quanto 
ta le , compete.

Il consig liere ha poi ch iarito  il concetto di autonom ia 
dei singoli e dei circoli nell'am bito  della  Federazione 
e ha parla to  del Consiglio d 'Ateneo e d e lla  partec ip a­
zione d e lla  FUCI a ll'In te sa , come strum enti dell'A zione 
fucina ne ll'U n iversità , passando poi ad esam inare la si­
tuazione della  zona.

sud b
Persona e Stato

Il convegno di quest'anno è stato partico larm ente im­
portante per la nostra zona , data la numerosa parteci­
pazione di nuovi gruppi fucin i. Q uesto sign ificava  la ne­
cessità che in questo convegno si riuscisse a dare  una 
idea dei va ri momenti della  FUCI e dei motivi che ne 
g iustificano e sostanziano l'azione . Il tem a stesso « Per­
sona e Stato » , si p resentava oltre che intrinsecam ente 
valido , partico larm ente indicato come punto di partenza 
per una rifless ione  su lle  proprie responsab ilità  di uni­
ve rs ita ri.

N e lle  tre re lazion i genera li dopo una indagine in iz ia le  
sui concetti di persona, comunità e Stato (Persona e Co­
munità re i. P ro f. M ontanari) si è passati ad un esam e 
storico dello Stato moderno scoprendo il raccordo tra  una 
certa concezione d e lla  persona e le conseguenze sul piano 
politico e g iurid ico (La persona nello sviluppo storico dello 
Stato moderno Rei. Dott. Toni Cortese) infine nella  terza  
re lazione . (Il regime democratico Rei. Dott. G iann i Baget 
Bozzo) si è precisato il va lo re  del regim e dem ocratico 
per una com pleta a ffe rm azion e  dei va lo ri d e lla  persona.

N elle  riunioni fo rm ative  (Le virtù sociali) si è avuto 
modo, svolgendo il tema in ch iave persona listica , non solo 
di approfondire con molta cura gli aspetti d e lla  v ita  co­
m unitaria , ma sopratutto di ind icare , nella coscienza e 
nella m aturità  di ciascuno come persona, la rad ice di ogni 
impegno diretto a lla  crescita  d e lla  com unità.

G li incontri per faco ltà  che avevano come tema « I 
valori formativi della facoltà » sono serv iti a dare  un 
orientam ento riguardo a lla  propria  esp erienza un ive rsita ria .

Q uesti incontri insiem e a quelli per in teressi, ci hanno 
rive la to  la necessità  di rispondere a lle  esigenze e a lle  
d iffico ltà  degli un ive rs ita ri, cosa questa che ci ridona più 
vivo e sentito il senso del nostro aposto lato .

N e lla  re laz ione  o rg an izza tiva  dopo l'esam e d e lla  s itua­
zione d e lla  zona e d e lla  Federazione , si sono sotto lineati 
i metodi fondam entali d e lla  Fuci.

Il convegno ottim am ente o rg an izzato  dag li am ici di 
G ia rre  si è concluso con la g ita  a Taorm ina .

In m argine a queste brevi note sul nostro convegno, 
mi pare di poter d ire che esso ab b ia  risposto a lle  aspet­
tative  e a lle  esigenze della  nostra zona; sta ora a tutti 
noi l'im pegno di tradurre  nel lavoro di ogni giorno le 
cose che abbiam o discusse e di cui abbiam o com presa 
la va lid ità .

Mino P tu saie r i

Buona la sistem azione presso la Casa  del v illagg io  dei- 
centro turistico g iovan ile , in cui si sono svolte anche le 
re laz io n i: la comodità e l'accentram ento degli a llogg i, 
oltre all'inclem enza del tempo hanno, però, sm ussato la 
g o lia rd ia , so lita nei nostri convegni, che stavolta si è 
svo lta in sordina. Ci rife riam o , però, a lla  g o lia rd ia ... d iur­
na, perchè un d iscorso a parte m erita la g o lia rd ia ... 
notturna: di notte, in fa tti, bande di Mau-Mau si davano 
b a ttag lia  nei corridoi, a lternando urla se lvagge a litan ie 
g regoriane , ba ttag lie  idriche e canti m ontani, agguati ri­
solti a colpi di guancia le  nel buio a un insistente e ... ben 
interessato tam bureggiare su lle  porte a ritmo di cha-cha- 
cha e di calypso , suscitando gli affettuosi pensierin i di 
coloro che tentavano, con inutili chilogram m i di ovatta 
nelle orecchie, di dorm ire.

Il Convegno si è concluso con una g ita nel compren­
sorio di rifo rm a del Sede e a Paestum , g ita cui non po­
tettero pa rtec ip are  i poveri fucini im pegnati nel non 
sem pre grato e fac ile  lavoro degli O O RR  che dovettero 
tornare a Napoli per tempo.

In com plesso, nel convegno di Acerno è stata- con­
fe rm ata  l'im pressione, g ià ricevuta a M artina Franca , 
che la zona Sud-A, vada compiendo sensib ili progressi. 
I partecipanti hanno avvertito  l'esigenza di rendersi con­
to e approfondire il proprio impegno e i motivi profondi 
che li muovono. La v ivac ità  delle d iscussioni e insiem e 
il rispetto in cui si sono svo lte, l'a ffe ttuosità  dei rapporti 
tra  am ici vecchi e nuovi, l'intensa commossa partecipa­
zione al Sacrific io  e a lla  Preghiera comune, l'afflusso no­
tevole di partecipanti al Convegno, conferm ano le pre­
cedenti im pressioni.

Fulvio  Mastropaoio

Diamo ora una som m aria sintesi delle  re laz ion i:
Il P ro f. Fausto M ontanari, che ha ch ia rifica to  i concetti 

fondam entali di persona e di Stato , ha avuto il g rande me­
rito di dire delle  cose fondam entali con una sem plicità che 
ha avvinto e convinto. A torto qualcuno gli ha rim pro­
verato  di ave r trascura to  la dim ensione sop rannaturale  
nel cercare una defin izione d e lla  persona, g iacché la 
rea ltà  degli stati moderni è ta le  che non si può prescin­
dere , dal rispettare  que lla  parte di c ittad in i, che sfortu­
natam ente, rifiu tano  i va lori trascendenti, sicché è gio­
co fo rza  cercare  la socia lità  della  persona nell'o rd ine na­
tu ra le  anche se questo costa sacr ific io  ai credenti.

R iportiam o le linee fondam entali della  Sua re lazione .
Il bene comune giustifica la v ita  dei singo li: non ci 

può essere  ordine per me se npn c'è per tutti. Il bene 
comune è condizionato dal costume, d a lla  legge stessa : 
costume che s ig n ifica  rispetto di una m orale non intesa 
solo ind iv idualisticam ente , legge positiva non lim itata ad 
im pedire il d isord ine , coercib ilità  d e lla  legge che può es­
sere  ese rc ita ta  de llo  Stato quale solo possessore legittim o 
d e lla  fo rza .

A ccettata  la defin izione di Stato  prospettata dal Del 
Vecchio come « soggetto , cioè, dell'o rd ine g iurid ico in cui 
si avve ra  la com unanza di v ita di un popolo » e che non 
pretende di riso lve re  in se stesso a ltre  rea ltà  all'in terno  
di esso (fam ig lia , asso ciaz ion i, pa rtiti) e a ll'e ste rn o  (Chiesa 
e o rg an izzaz ion i sovran azion a li), il Re lato re  ha prospettato 
i va r i tip i di Stato qua li si sono configurati ne lla  S to ria : 
paterno e p a te rna lis tico  che sfocia  in Stato au to ritario  e 
d itta to ria le , lo Stato  di d iritto che si pone quale creatore 
cK ogni rea ltà  e lo Stato  ord inatore atto a tu te lare  i d i­
ritti d e lla  v ita  an tecedente allo  Stato  stesso.

In questa lim pida tram a si inseriscono alcuni r ife r i­

menti a M azzin i quale assertore della  prio rità  dei doveri 
rispetto ai d iritti, a lla  d iffico ltà  della  libertà che si paga 
a caro prezzo per cui i popoli facilm ente vi rinunciano, 
di quella  libertà che non è conquista di una volta per 
sempre —  a cannonate —  come ha fatto  credere ag li 
uomini l'illum inism o, ma conquista diuturna e fatico sa , al 
pericolo che il metodo della  m aggioranza si trasform i in 
m etafisica d e lla  m aggioranza.

La seconda re lazione generale  « La persona nello svi­
luppo dello Stato moderno » tenuta dal dott. Antonio 
Cortese, prende le mosse da una sintetica ma e fficace  
contrapposizione della cu ltura prem oderna a quella  mo­
derna che assommando una serie  di g iudizi filosofic i, sto­
ric i, cu ltu ra li, po litici, viene ad assurgere quale modulo di 
in terp retazione del passato , presente e futuro: nasce,
cioè, l'ideo log ia di cui si im padronisce una classe per la 
lotta per il potere.

Lo Stato moderno nasce su lla  base della  divisione dei 
poteri e su lla pa rz ia le  reciproca autonomia (esecutivo, le­
g isla tivo , g iu rid iz ia rio ) e se idealm ente questo vuol sign i­
ficare la partecipazione di tutto il corpo sociale  a lla  v ita

po litica , storicam ente è la form ula che garantisce le nuo­
ve c lassi (borghesi in partico lare ) di fronte a lla  vecchia 
struttura statua le . Q uesta d istinzione dei poteri è più 
teorica che p ra tica : in fatti esistono istituti m isti: faco ltà  
leg is la tiva  del potere esecutivo e negli Stati Uniti d 'Am e­
rica l'esecutivo tende a coincidere col leg isla tivo .

La esigenza di libertà e di g iustiz ia  elem enti di va lo re  
u n iversa le , che sono fortem ente presenti oggi nella  v ita 
personale dei c ittad in i, premono sullo Stato  sia  all'in terno  
che sul piano in ternazionale  cercando un separam ento 
dello Stato  c lassista e nazion a lista .

La re lazione si chiude con un accenno a lla  crisi istitu­
z ionale  dello Stato moderno che non sa riso lvere nel suo 
interno i s indacati, l'autonom ia locale e la funzione delle 
istituzioni cu ltu ra li.

La re lazione conclusiva sul regime democratico è a f f i­

data al dottor G iann i Baget Bozzo che con g iovan ile  fa ­
condia ha parla to  assa i a lungo tracciando la storia della 
dem ocrazia in G re c ia , in Rom a, nel M edioevo ita liano  
con dovizia di riferim ento  e con opportune c itaz ion i di 
A risto te le  « elem ento e condizione d e lla  v ita  civ ile  è la 
g iu stiz ia  » e di Savonaro la  « piena coscienza d e lla  con­
giunzione tra cristianesim o e libertà  » , avanzando una 
definizione di dem ocrazia : « un modo di o rg an izzare  la 
pubblica au to rità  » e afferm ando  come fondam ento su­
premo d e lla  dem ocrazia  sia la fede ne lla  capacità  di 
bene dell'uom o.

Interessante e s ign ifica tivo  il confronto tra  le demo­
craz ie  europee che, rifiutando una verità  oggettiva tra ­
scendente, hanno instaurato  il « mito dem ocratico » , la de­
m ocrazia  per se stessa , in cui la ve rità  è ora il popolo, 
o ra la c la sse , o ra il partito  (da Rousseau a Lenin) e la 
dem ocrazia  am ericana che, pur sorgendo su un substrato 
protestantico , ha una visione ch iara  del legam e intimo 
tra cristianesim o e libertà  c iv ili.

Uccio Rapisarda

Problemi filosofici dell’architettura
(continua da pag. 7)

molteplicità e di questa « com­
mensurabilità » che si possono 
intendere nel loro vero signifi­
cato le osservazioni sulla corpo­
reità dell’opera architettonica. 
S.arà sempre l’uomo a dominare 
il proprio ambiente. Ma l’esigen­
za o la fatica o il ritmo del corpo 
lo indurranno, con maggiore o 
minor necessità, a vivere in un 
modo o in un altro. Al limite, da 
bestia o da uomo vero.

o o *
Altri ancora, e molti, sono i 

problemi che il fare architetto­
nico suscita nella mente del filo­
sofo, e quelli che il filosofo pro­

pone alla mente dell’architetto 
che rifletta sul proprio fare. Con­
cludiamo per ora accennando 
brevemente al problema della 
« storicità », o « contemporanei­
tà », dell’opera architettonica.

La storia dell’architettura ha 
un duplice aspetto: uno « archeo­
logico », come rievocazione delle 
« situazioni spaziali » offerte agli 
uomini di costume e di vita di­
versa dalla nostra e ormai tra­
montata; l’altro storico, come 
rappresentazione degli elementi 
genetici delle « situazioni spa­
ziali » che ancora a noi sono of­
ferte, come a figli di un costume 
e di una vita cresciuta ma non 
spenta. L’elemento discriminante

è la presenza in noi di una ci­
viltà che ci precede; ovvero la 
presenza nostra in una civiltà 
svoltasi prima di noi. Sul piano 
fenomenico, del nostro aver co­
scienza o meno di questa pre­
senza, il criterio discriminante 
è l’offrirsi di quelle situazioni 
spaziali coirle possibilità anco­
ra nostre o non più nostre.

Ogni opera architettonica è 
storicamente configurata nel du­
plice senso, estetico ed utilita­
rio: essa non è isolabile nel pas­
sato finché la sua storia è ancora 
nostra storia. Può accadere, ap­
punto nel caso di un’opera ar­
chitettonica, che essa appartenga 
sempre alla nostra storia cultu­

rale, ma non più alla nostra sto­
ria « fìsica », alla storia del no­
stro quotidiano abitare. Ed allo­
ra un’opera che noi riconosciamo 
architettonica per chi potè usar­
ne e che appartiene sempre alla 
storia dell’architettura in quanto 
ha realizzato una possibilità ar­
chitettonica ed ha determinato 
un certo sviluppo dopo di sé, di­
venta, per la nostra vita di oggi, 
opera d’arte semplicemente, nè 
più nè meno d’una statua, d’un 
quadro e d’una poesia. Potrebbe 
essere interessante discutere sul­
le condizioni e sui limiti di tale 
« isolabilità archeologica ».

Pietro Ni. Toesca

KANDWSKIJ: « Viola arancio­
ne » (1935), particolare.
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me André Rousseaux, il quale ha 
scritto sul Figaro Littéraire che, 
senza il prestigioso nome dell’au­
trice, non avrebbe continuato la 
sua lettura oltre il primo capitolo 
del romanzo. In una breve recen­
sione su Etudes,. André Blanchet 
ha definito invece Françoise Sa­
gan una moralista tipicamente 
francese. Malgrado il titolo racina- 
no del suo libro, esso ha richia­
mato piuttosto alla mente del re­
censore Chamfort e gli si è rive­
lato come l’opera di un disin­
cantato osservatore che mette 
in formule l’altrui passione e 
scolpisce massime asciutte, ben 
decantate, amare. André Mau­
rois, accademico di Francia, ha 
spiegato a sua volta che il mon­
do della Sagan, col suo nichili­
smo e la sua malinconica rasse­
gnazione, rispecchia le caratteri­
stiche proprie alla gran parte dei 
giovani del tempo nostro. Come 
certi dischi di jazz, come le can­
zoni di Prévert e di Queneau, i 
romanzi della Sagan rispondono 
al desiderio che questi giovani 
hanno di dimenticarsi e di di­
menticare la vita in cui non cre­
dono. Essi si ritrovano nelle ope­
re della Sagan, perchè la scrit­
trice, dotata com’è di talento, sa 
raccontare i suoi fatti senza lun­
gaggini, con imo stile sobrio ed 
efficace.

In effetti, quella descrizione 
svelta e vivace di una genera­
zione particolare, d ’un’epoca 
difficile, di scelte crudeli qua­
si imposte ai giovanissimi, che 
si poteva ravvisare nei primi due 
romanzi, è andata perduta nel 
terzo. I romanzi precedenti rac­
contano la storia di una donna. 
In questo non c ’è un protagoni­
sta. nè una storia. Una telefonata 
dalla cabina d’un bar in ora an­
telucana, lancia nella Parigi in­
tellettuale e notturna nove per­
sonaggi diversi l’uno dall’altro, 
ma accomunati dal sentimento 
della necessità d’amare e di sen 
tirsi felici. Non si può dire nem­
meno che agiscano delle perso 
ne vive, o almeno sbozzate: si 
accavallano nomi di figure appe 
na ritagliate nella carta velina. 
Dal primo romanzo che, pur nel 
la sua concezione fondamental­
mente perversa, aveva una certa 
consistenza, la evanescenza di 
questa scrittrice si è rarefatta 
sempre più, fino ad una sorta di 
labilità estrema che caratterizza 
quest’ultimo. La scrittrice ha vo­
luto costruire il suo mondo con 
più impegno e con una tecnica 
più raffinata, ed è avvenuto che 
la trama mostrasse le sue giun­
ture. La sua opera si è rivelata 
come il frutto di un’abile for­
mula narrativa in cui conflui­
scono echi di Maupassant, Proust 
e Colette, mescolati a un flut­
tuante senso di angoscia e ad un 
falso sthendalismo.

Tutto il libro è condotto con 
un misterioso ammiccare che vor­
rebbe lasciar supporre un sotto­
fondo di profondità. Si pongono 
domande struggenti: « Perchè
esistono persone che ti danno 
la voce ed altre che ti lasciano 
muto? ». Si meditano pensieri di 
Shakespeare: « Non bisogna
mettersi a pensare in questo mo­
do, c ’è da impazzire ». Sciaman­
do davanti ai nostri occhi, senza 
meta e senza riposo, gli ultimi 
personaggi di Françoise Sagan si 
chiedono: « E allora? ».

Volendo definire con un giu­
dizio l’arte di questa scrittrice, 
qualcuno ha usato spiritosamen­
te una proposizione dell’ultimo 
romanzo: Françoise Sagan « scri­
ve come ci si taglia le unghie, 
con un’attenzione e una distra­
zione ugualmente enormi ». Altri 
ha voluto vedere in questi inter­
rogativi il tentativo, da parte del­
la scrittrice, di tracciare un le­
zione perchè l’uomo « non sia 
una passione inutile ». Questi in­
teressi più umani e più profondi, 
insieme con la lettura dei classi­
ci francesi, di cui si sente come 
un’eco, e una notevole abilità 
tecnica, starebbero a provare le 
sue indiscutibili doti di scrit­
trice.

Il tempo dirà se questa non 
sia stata una generosa illusione.

G. F ìn o cch ia ro  C h im irr i

Nel dicembre del 1957 si è tenuto a Ghana il primo seminario africano di Pax 
Romana.

Gli studenti africani hanno partecipato numerosi, nonostante le difficoltà, rite­
nendo questo seminario un'occasione unica per prendere maggiore coscienza delie loro 
responsabilità. Il tema era: «L e  responsabilità degli studenti cattolici nell'Africa di 
oggi»: sono infattigli studenti che nei prossimi anni dovranno portare il loro paese al 
livello dell'Europa e dell'America del Nord dal punto di vista politico, sociale ed eco­
nomico.

Gli studenti africani hanno apprezzato molto il seminario che con la conferenza 
ha dato loro una vista d’msieme del posto che occupa l’Università nel mondo africano 
moderno e del ruolo dei cattolici nell'università e nella società, e con le commissioni 
ha un po' tradotto la teoria in pratica, divenendo il crogiolo delle idee e delle esperienze.

Si è notato molto ottimismo nei giovani cattolici africani che, fra l'altro, favo­
rendo la collaborazione fra i vari paesi dell’Africa, come studenti e soprattutto, più 
tardi, come classe dirigente, dei loro paesi potranno valere a costituire un’Africa unita

C on lo sviluppo della vita po­
litica e dell’istruzione è logi­

co che la necessità dell’educazio­
ne universitaria aumenti quotidia­
namente. I diversi governi hanno 
fatto grandi sforzi in questo sen­
so negli ultimi quattro anni. Se e- 
sistOno ancora delle incertezze ri­
guardo la politica da adottare, cir­
ca il livello accademico delle scuo­
le secondarie, trattandosi dell’uni­
versità tali esitazioni non dovreb­
bero esistere.

Non vi è posto in Africa per 
università di secondo ordine- Sia­
mo riconoscenti alle autorità re­
sponsabili dell'istruzione perchè 
ovunque esse hanno compreso che 
ciò che vi è di meglio in fatto di 
educazione universitaria potrebbe 
servire ai bisogni del popolo afri­
cano e, di conseguenza, hanno 
empre insistito per il livello mas­

simo. E’ il solo mezzo di evitare 
che lo studente che ha frequen­
tato i corsi in Africa si senta 
svantaggiato di fronte a colui che 
ha studiato all’estero. Il livello at­
tualmente elevato può influenza­
re notevolmente il futuro svilup­
po dell’ educazione universitaria.

Il sistema abitualmente utiliz­
ato è il seguente: una università 

o un collegio universitario ha re­
lazioni particolari con una univer­
sità europea. Nei territori d'in­
fluenza britannica —  per esem­
pio Sudan e Ghana —  si è in 
rapporto con l’università di Lon­
dra, e gli studenti di tutti i col­
legi di questi paesi ricevono i 
diplomi normali dell’ Università di 
Londra. Il ’ ’ Fourrah Bay Colle­
g e”  a Freetown (Sierra Leone) è 
affiliato all’università di Dur. 
ham. Dakar è strettamente le~ 
gaio a Parigi e Bordeaux. 
Lovanium (Congo Belga) con 
Lovanio in Belgio. Ignoro qua­
le direzione il nuovo governo 
universitario di Elisabethville sia 
in procinto di seguire. Infine, la 
università Pio XII a Roma (Basu- 
toland) è recentemente entrata in 
relazione con l’università sud- a- 
fricana-

Ciò che abbiamo detto a pro-

un uomo sposato, separato da sua 
moglie e dai suoi figli per tre 
o quattro anni, che si deve ac­
contentare di vederli una sola 
volta all’anno durante le vacanze. 
La sola università dove questo 
problema è preso in considera­
zione è l’università cattolica di 
Lovanium.. Qui, sono messi a di­
sposizione degli sposati alcuni al­
loggi nella città universitaria- 
Mentre il marito studia all’univer­
sità, sua moglie ha ugualmente 
la possibilità di istruirsi grazie 
ad una organizzazione creata allo 
scopo. Vi sono anche larghi con­
tatti fra le mogli dei professori 
e quelle degli studenti. E’ chia­
ro che con questo mezzo si for­
ma una élite che sarà perfetta~ 
mente pronta ad affrontare le pe­
santi responsabilità che l'atten­
dono mentre contemporaneamente 
l’equilibrio della famiglia è sal­
vaguardato­

li carattere residenziale delle 
università riduce naturalmente di 
molto il numero degli studenti. 
Le università africane sono sem­
pre piccole. Praticamente nessu­
na conta più di mille studenti, 
molte ne hanno meno di cinque­
cento. Per un paese di trenta 
milioni di abitanti come la Nige­
ria, il collegio universitario di Iba- 
dan ha 562 studenti (32 studen­
tesse ) e nel Collegio Politecnico 
della stessa città il numero è an­
cora minore. Al contrario, trovia­
mo circa duemila studenti delia 
Nigeria solo in Europa. A Ghana, 
350 studenti residenti a Achimo- 
ta mentre 500 studiano negli Sta­
ti Uniti- La stessa situazione si 
ripete nella maggior parte degli 
altri paesi dell’Africa centrale con 
l’esatta conseguenza che l’educa­
zione universitaria degli afri­
cani si svolge in massima parte 
in Europa e nell’Africa del Nord. 
Un immenso sforzo va fatto per 
giungere ad una situazione nor­
male —  e, a mio avviso, altamen­
te desiderabile —  nella quale lo 
studente africano possa ricevere 
almeno la prima parte della sua 
educazione universitaria nel suo

Anche se lo studente può con­
siderarsi privilegiato per il fatto 
di ricevere una educazione uni­
versitaria, l’Africano deve sentir­
si ancor maggiormente privile'  
giato quando pensa al piccolissi­
mo numero di studenti che posso­
no frequentare le università.

La grande maggioranza degli 
studenti usufruiscono di borse di 
studio del governo (se si eccettua­
no numerosi studenti di origine 
asiatica in Africa Orientale e dei 
Nigeriani a Ghana e a Sierra Leo­
n e). L’ammontare di queste bor­
se può variare ma generalmente 
non lascia che pochissimi spiccio­
li allo studente. E ’ una delle ra­
gioni che Vobbligano a cercare un 
lavoro durante il periodo delle 
vacanze. Solo all’università di Da­
kar gli studenti sembrano es­
sere in soddisfacenti condizioni 
economiche.

Una delle grandi difficoltà che 
debbono sormontare i giovani

una naturale tendenza a stare in­
sieme.

E’ importante notare che l’uni­
versità in Africa è uno dei rari 
ambiti in cui una coabitazione 
pacifica tra Africani Europei ed 
Asiatici può essere mantenuta —  
eccezion fatta per i territori fran­
cesi dell Africa. Le scuole se­
condarie in Africa centrale sono 
invece tuttora sotto t’influenza 
della segregazione razíale. La stu­
pida politica di segregazione del 
governo sud-africano è doppia­
mente da rifiutarsi poiché i buo­
ni risultati di una tale coabita­
zione si fanno lentamente senti­
re in altre regioni: Congo Bel­
ga, Africa Orientale.

Lo studente africano prende ì 
suoi studi molto seriamente. Le 
lamentele delle autorità universi­
tarie non sono originate dal fat­
to che gli studenti lavorano trop­
po poco, ma piuttosto dal fatto 
che essi si interessano troppo po­
co delle attività fuori-programma.

E questo è originato da diver­
se ragioni-,

,1. quasi sempre lo studente 
appartiene alla prima generazio­
ne d’universitari;

2. deve lavorare in una lin­
gua straniera (inglese o francese);

3. le condizioni sociali non 
gli permettono, come avviene in 
Europa, di studiare durante le va­
canze;

4. nato da una popolazione 
in cui l’uso delle parole scritte 
è comparativamente recente, egli

L ’ U n iv e rs ità  in A fric a
posito dei livelli accademici è  ve­
ro, anche per quanto concerne la 
situazione materiale delle univer­
sità. Sia per il trattamento che 
per la sistemazione la maggior 
parte delle università sono più 
favorite di quelle europee. In Afri­
ca l’università deve essere neces­
sariamente residenziale —- e que­
sto aumenta i capitali investiti e 
automaticamente limita il numero 
degli studenti.

Dato il grande desiderio degli 
africani d’ottenere una formazio­
ne universitaria, essi cercano ogni 
occasione per seguire gli studi su­
periori. Ecco la ragione della 
grande differenza d’età che s’in­
contra all’università —  dai 17 ai 
40 anni e oltre -—, perciò numero­
si studenti sono sposati, talvolta 
quasi la metà della comunità uni­
versitaria. In questi casi è spiace­
vole che non sia stato previsto 
nulla perchè sia permesso alle 
coppie sposate di vivere nella 
città universitaria. E ’ desolante 
che le autorità universitarie sem­
brano non rendersi affatto con­
to delle conseguenze morali del­
la situazione nella quale si trova

paese. La situazione presente può 
ugualmente darci una lezione- Lo 
studente cattolico (fuori dell'Afri­
ca) che desideri aiutare il suo 
collega africano può spesso inco­
minciare nella propria università 
aiutando il suo fratello dell’Africa 
sia nelle aule dei corsi, sia negli 
altri luoghi di ritrovo (laborato­
ri, palestre, ecc...). Ancora noi ve­
niamo meno alle nostre respon­
sabilità a questo riguardo.

Anche se la grande maggioran­
za degli studenti dell’Africa Cen­
trale è africana, il corpo dei do­
centi è ancora formato princi­
palmente di bianchi. E’ lusin­
ghiero per i due gruppi che le 
relazioni tra di essi siano cordiali 
e più distese che nella maggior 
parte delle università europee. Il 
carattere residenziale delle uni­
versità —  là dove il corpo do­
cente vive nella città universita­
ria o vicino ad essa —  è un ele­
mento importante. A Dakar sola­
mente si nota una tensione parti­
colare —  e in grado minore a 
Khartoum —  tra i due gruppi. Le 
cause di questa tensione sono di 
natura politica.

Stati africani prima di raggiun­
gere una maturità nazionale, con­
siste nelle rivalità fra le tribù ed 
a questo proposito le università 
sono una eccellente scuola “di for­
mazione. In Africa Centrale le 
università potrebbero venir chia­
mate scuole sperimentali di coe­
sistenza fra le tribù■ In una sola 
università è possibile trovare stu­
denti di più di trenta tribù dif­
ferenti, fatto che molto probabil­
mente significa la compresenza di 
più di trenta lingue differenti, di 
costumi sociale e concezioni cul­
turali diverse. Questa può essere 
una delle ragioni per cui le uni­
versità hanno a prima vista un 
aspetto tipicamente europeo, dal 
momento che il modo d’essere eu­
ropeo è il solo che questi stu­
denti, a parte gli usi della pro­
pria tribù, abbiano imparato ad 
accettare, così come l’inglese o 
il francese sono spesso la sola lin­
gua (a prescindere da quella ma­
terna) nella quale possano conver­
sare. Non vi sono serie rivalità 
fra tribù nelle università, anche 
se nei refettori come altrove i 
membri di una stessa tribù hanno

usufruisce in generale di una stra­
ordinaria capacità di apprendere 
a memoria (rispetto a un euro­
peo); però questa capacità nrovo- 
ca spesso delle difficoltà nella 
ricerca del miglior metodo di la­
voro per raggiungere un grado 
europeo;

5. egli ha un senso profondo 
della responsabilità nei confron­
ti della sua famiglia, di fronte 
alla quale fare fiasco significa per­
dere la faccia-

Questa applicazione agli studi 
ha come conseguenza che le at­
tività fuori-programma sono la­
sciate molto indietro. Più che ne­
gli altri continenti la direzione 
delle organizzazioni studentesche 
è interesse esclusivo di un picco­
lissimo numero.

La mancanza di dirigenti for­
mati ne è anche la causa. 1 di- 
digenti attuali sono quasi sem­
pre quelli che sono andati in Eu­
ropa usufruendo di borse di stu­
dio di PAX Romana, dell’ Entrai- 
de Universitaire del COSEC e 
dell’ Unione Internazionale degli 
Studenti (U .I.E.). Lo stesso mo­
tivo sembra spiegare il fatto che 
lo studente africano fa pochis­
sime letture fuori del proprio 
piano di studi.

Thont Kerstiens

(Brani tratti del Rapporto di 
ima visita del Segretario G ene­
rale di Pax Romana ai grup­
pi universitari africani).
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